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Introduzione  

 
Nicola Reggiani 

 

 

 
Il progetto òOnline Humanities Scholarship ð A Digital Medical Library Based on 

Ancient Textsó (ERC-AdG-2013-DIGMEDTEXT, GA no. 339828 , Principal Investiga-

tor Prof. Isabella Andorlini ), finanziato dallo European Research Council presso 

lõUniversit¨ di Parma e nella cui cornice sõiscrive la presente miscellanea, ¯ primariamente 

finalizzato alla creazione di edizioni digitali dei papiri greci di soggetto medico, collegate a 

un repertorio lessicografico dei termini tecnici ivi contenuti (Medicalia Online)1.  

Digitalizzare testi significa rivedere, ricontestualizzare, interconnettere. Dalle pro-

blematiche suscitate dalla necessità di rappresentare digitalmente il ôgergoõ grafico ed 

espressivo di testi tecnici, alla ricchezza del vocabolario specialistico, alla costruzione della 

banca dati lessicale dei termini technici  illustrati nelle loro valenze sincroniche e diacroni-

che, emerge la necessità di una più ampia considerazione della ôbiblioteca digitaleõ come in-

terconnessione di saperi multidisciplinari.  

Ne ¯ espressione il convegno òParlare la medicina ð fra lingue e culture, nello spa-

zio e nel tempoó che si terrà a Parma il 5-6-7 Settembre 2016, un appuntamento interdi-

sciplinare che, muovendo dallõesperienza di Medicalia Online e dalla riflessione sui papiri 

greci di medicina, intende indagare le molteplici connessioni ð sincroniche e diacroniche, 

orizzontali e verticali ð fra saperi medici e scienze del linguaggio, coinvolgendo esperti e 

studiosi internazionali di papirologia, egittologia, storia antica, filologia classica, letteratu-

ra, medicina e linguistica che affronteranno argomenti relativi alle tematiche di òtradurre 

la medicinaó, òsviluppare la microlingua della medicinaó, òcomunicare la medicinaó, òcon-

testualizzare la medicinaó, òattestare la medicinaó, ònarrare la medicinaó.  

A questo convegno idealmente preludono i saggi raccolti in questo volume, che co-

stituiscono specimina delle attività di ricerca di membri del team del progetto DIGMED-

TEXT , di relatori  a precedenti giornate di studio e di organizzatori del convegno, a testi-

monianza delle diverse angolazioni da cui può essere affrontato un discorso scientifico sul 

testo tecnico e sul suo contesto culturale. In tutti i contributi racco lti, il dato medico-

                                                           
1 Cf. http://www.papirologia.unipr.it/ERC (con bibliografia sul progetto) e i contributi di N. Reggiani, I. 

Bonati e F. Bertonazzi che compariranno negli Atti del 28° Congresso Internazionale di Papirologia (Bar-

cellona 2016). 



 

 

papirologico (di cui la presentazione di Anna Monte rappresenta una buona sintesi dal 

punto di vista privilegiato della collezione berlinese) è al centro di un network stratificato 

di riflessioni diacroniche e interculturali che in alcuni casi esemplari (le etichette dei far-

maci nellõarticolo di Isabella Bonati, lõambulatorio in quello di Giulia Ghiretti, le unit¨ di 

misura di capacità dei liquidi nel capitolo di Nicola Reggiani) permette di coglierne i carat-

teri originari , la sua costante interrelazione con i realia  archelogici (esemplare la disamina 

dei contenitori terapeutici termici condotta da Isabella Andorlini) e i suoi riflessi sulla mo-

dernità, e si spinge ð sulla scia di una riflessione linguistica che si fa necessariamente e 

globalmente culturale, antropologica ð a lambire mondi più lontani, leggende medievali (la 

fondazione della Schola Salerni trattata da Davide Astori) e saperi orientali (lõembriologia 

indiana indagata da Francesca Bertonazzi). 

Un doveroso, ma non per questo meno profondo, sentimento di riconoscenza e gra-

titudine va ð ça va sans dire ð alla Prof. Isabella Andorlini, senza la cui solerte e benevola 

guida e lõautorevole acribia scientifica nulla di quanto avviato allõinterno del Progetto 

DIGMEDTEXT sarebbe stato anche solo pensato, ivi incluso il presente volumetto, per il 

quale desidero ringraziare anche tutti gli Autori che vi hanno entusiasticamente collabora-

to, e in particolare Francesca Bertonazzi per lõimpagabile collaborazione editoriale.  

 

Sigle e abbreviazioni bibliografiche ricorrenti  

I materiali papirologici ed epigrafici sono citati secondo le sigle generalmente accettate dalle rispettive discipline (Checklist 

of Editions of Papyri etc.: http://papyri.info/docs/checklist; SEG). Le abbreviazioni degli Autori classici seguono i canoni 

del LSJ  (greci) e del Thesaurus Linguae Latinae (latini) , ad eccezione dei corpora ippocratico e galeniano, citati secondo le 

bibliografie di G. F ICHTNER  (http://cmg.bbaw.de/online -publications/hippokrates-und-galenbibliographie-fichtner). Le rivi-

ste sono citate, laddove possibile, secondo le sigle dellõAnnée Philologique (http://www.annee -

philologique.com/files/sigles_fr.pdf). Sono usate le seguenti sigle ricorrenti:  

 

ANRW = Aufstieg und Niedergang der roȈmischen Welt, herausgegeben von H. Temporini, Berlin-New York: De Gruyter, 1972-. 

DAGR = Dictionnaire des antiquités grecques et romaines, édité par C. Daremberg et E. Saglio, Paris: Hachette, 1877-

1900 [ versione digitale: http://dagr.univ -tlse2.fr/sdx/dagr].  

DELG  = P. Chantraine, Dictionnaire étimologique de la langue grecque. Histoire des mots, I -IV, terminé sous la direction 

de M. Lejeune, Paris: Klincksieck, 1968-80. 

GMP = Greek Medical Papyri, I -II, edited by I. Andorlini, Firenze: Istituto Papirologico òG. Vitellió, 2001-2009. 

LDAB = Leuven Database of Ancient Books, coordinated by W. Clarysse, Leuven: Katholieke Universiteit 

[http://www.trismegistos.org/ldab].  

LSJ = H.G. Liddell, R. Scott, A Greek-English Lexicon, revised and augmented by H.S. Jones et al., with a revised 

supplement, Oxford: Clarendon Press, 19969. 

MP3 = Base de données expérimentale Mertens-Pack 3 en ligne, Liège: CEDOPAL 

[http://cipl93.philo.ulg.ac.be/Cedopal/MP3/dbsearch .aspx]. 

RA = Reallexikon der Assyriologie und Vorderasiatischen Archaologie, founded by E. Ebeling and B. Meissner, continued 

by E. Weidner, W. von Soden and D.O. Edzard, edited by M.P. Streck et al., Berlin: De Gruyter, 1928 -. 

RE = Realencyclopädie der classischen Altertumswissenschaft, herausgegeben von A.F. Pauly, G. Wissowa, W. Kroll et 

al., Stuttgart: Metzler ( et al.), 1890 -1978. 
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1.

 

Le borse terapeutiche a vapore nella medicina antica 

 
Isabella Andorlini  

 

 
 

Conoscendo lõetimologia, lõesame di ogni realt¨ diviene pi½ facile 

(Isidoro di Siviglia, Etymologiae sive Origines I 29,2 ) 

 

 

ɭɷɳɢɤɬȓ[ʖ] ɯɲɷ ɯɪɶɳή ɭɤή ɯɟɯԐɯԑɤɬʖ | ͼɯɲЍ ɭɤή ɏɿɳϦ, ɊΎɧɤȓɢȓɯɻɰ ɹɤɢɳɨɬ(ɰ). | (é) 

ʖ͇|ɹɡɭɤɯɨɰ ɧά ɶΫ ʖɭɨɿɪ ÙɤɳΫ ͎ɮɠɰɪʖ |20 ɶϵʖ Ùɮɲɷɯɤɳɢɤʖ ɭɤή ɯɾɰɤ ɧ ɥɬɥɮɢɤ | ɨΕɳɲɰ ɰ͇ ɶ϶ 

ɧɬʖɤɭɭɢϦ, ΏɯɨЀʖ (ɷȈ- pap.) ɧά ɦ͇ɳɟ|ɺɤɶɨ ɶ̈́ɬ, ɨ Ù̷ɨʖɶɨɢɮɤɯɨɰ. ʖ͋ɹɤɯɨ(ɰ) | ɧά ɭɤή ɶΫ ɮ̻ɮɤ 

Ùɟɰɶɤ ɹɻɳήʖ ɯɾɰɪȓɴȓ | ɶϵʖ Ώɧɳ{ɨ}ɢɤʖ (ɷȈ- pap.) ɶɲЍ ͻɱɷɦɦ{ɨ}ɢɲɷ. ɫ̈́ɨɰ |25 ɵȓÙȓɲȓɷȓɧȓɤʖɟɶɻ ͼ 

ɧ̷ɨɮɸίʖ ɯ͔Иɰ | ɍɨȓɾȓɧȓɻɳɲʖ ɩɪɶϵʖɤɬ ɪȓÙȓɲȓ  ȓ  ȓ  ȓ  ȓɶȓɲȓɰȓ | ɰɤȓ  ȓ  ȓ  ȓ  ȓ ɭɤήȓ ɦȓɰȓИɰɤɬ Ùɨȓɳȓ[ή] ɤȓΎɶɲЍȓ | [  ȓ 

 ȓ]...... Ώɧɳ{ɨ}ɢɤɰ, Ùɤɳɠʖɹɨɰ ɰ̷|ɶȓήȓ ɶɲЍ ͻɱɷɦɦ{ɨ}ɢɲɷ ɭɲɮɮɲɷɳɢɻɰ Ώɧɳ{ɨȓ}ɢȓ|30ɤȓɰ. ʖÙɲɿɧɤʖɲɰ ɧά ɶί 

ɹɤ[ɮ]ɭɲЍɰ ɧɨɮȓɶȓɟȓ|ɳɬɾɰ ɯɲɬ Ù̷ɲʖɶɨЀɮɤɬ, ɰͨɤ (ɬȈ- pap.) ̻ ɮɮɤ ̻ȓɳȓɯɨɰɤ Ùȓɲȓɬȓ|ɡɵȓɻ, ɯέ ɶΫ ɤΎɶɟ, ɭɤή 

ɶίɰ Ùɷɳɬɤɶϵɳɤ | ͼɯɲɢɻʖ ɭɤή ɶΫʖ ʖɬɭɿɤʖ, ɰͨɤ Ùɲɬɡʖɻ   ȓ  ȓ  ȓ|ɶȓɟȓɧɬɲɰ. |35 Ù̷ɾʖɶɨɬɮɲɰ ɧά ɭɤή 

ɭɲɮɮɲȓɷɳɢɻɰ ɮɢɶɳɤʖ ɶɳԐɨԑЀʖ ɯɨɯɬɦɯɠɰɻɰ Ù̷ί Ùɟɰɶɻɰ   ȓ  ȓ  ȓ  ȓ[  ȓ  ȓ  ȓ  ȓ  ȓ  ȓ]  ȓ  ȓ  ȓ  ȓ | ʖɶɤɶɬɭΫ ɭȓɤȓήȓ   ȓ  ȓ 

 ȓ  ȓɲȓɬȓ  ȓ[  ȓ]   ȓ  ȓ  ȓ  ȓ[  ȓ  ȓ]  ȓɤȓɮȓɮȓɤȓ  ȓ  ȓ  ȓ  ȓ ɮɟɥɻ ɶ͌ɨɳɤ ɭɤɮΫ ɤȓ  ȓ  ȓ  ȓɤ  ȓ  ȓ  ȓ  ȓ[  
 

(verso) Ù̷ɾɧɲɴȓ ɨȓͣʖ ɶί ɤͣɶɳɨЀɲɰȓ    [Ùɤ]ɳȓΫȓ ɊΎɧɤɢɯɲɰɲʖ. 

 

Alle mie signore madre e nonna, con Cyra, Eudaimon porge i suoi saluti. (é) Ho ricevuto le 

provviste da Elena, la ricamatrice, ed ho trovato nel sacco solo 4 libri, mentre voi mi avete 

scritto òne abbiamo inviati 5ó. Ho ricevuto anche tutto il resto, tranne il vasetto di grasso 

animale. Per cui è bene che mio fratello Theodoros si dia da fare per cercarlo ... e (?) ricono-

scerlo ... in una bottiglia. Al posto del grasso ho ricevuto un vasetto di colliri. Fammi manda-

re anche il cofanetto degli strumenti in bronzo, in modo che possa usarne anche altri, e non 

sempre gli stessi, ed anche la borsa per lõacqua calda e le ventose, cosicché ne abbia dispo-

nibili almeno 5. Mandami inoltre 3 libbre di colliri misti e astringenti (...)  
 

(Lettera) da consegnare all'ambulatorio (di Ossirinco). Da parte di Eudaimon1. 

                                                           
1 P.Oxy. LIX 4001, 1 -2 e 18-36 (Ossirinco, IV sec. d.C.). Il cofanetto che Eudaimon chiama deltarion era 

un astuccio che si apriva a libro, contenente strumenti chirugici (cf. F ISCHER  1997; GHIRETTI  2010: 104 -8; 



 

Il raro termine Ùɷɳɬɤɶɡɳ (òborsa per lõacqua caldaó), che fra le testimonianze documentarie 

appare unicamente in questa famosa lettera su papiro con cui il medico Eudaimon richiede ai 

familiari lõinvio di medicinali e strumentazione medica2, è utilizzato in letteratura solo da So-

rano dõEfeso, secondo cui lõoggetto in questione va riempito con acqua calda od olio caldo 

(ɭɤή Ùɷɳɬɤɶϵɳɤʖ ɫɨɳɯɲЍ Γɧɤɶɲʖ ÙɨÙɮɪɳɻɯɠɰɲɷʖ  ͕ɭɿʖɶɨɬʖ ɫɨɳɯίɰ ͋ɮɤɬɲɰ Ùɨɳɬɨɹɲɿʖɤʖ: Gyn. 

III 10,3; cf. II 10) , e (in forma leggermente variata) in Archigene (apud Aët. IX 28), in cui 

ɧɬΫ ɶИɰ ɸɻɭɻɶИɰ Ùɷɳɬɤɶɪɳɢɻɰ si riferisce a contenitori per lõacqua calda in forma di fagiolo. 

La metafora è ancora più evidente in una testimonianza documentaria, P.Oxy. VIII 1088, 

una raccolta di prescrizioni mediche del I sec. d.C., in cui la borsa termica è detta ɸɤɭɾʖ tout 

court3: 

 

ɰɡʖɶϳ ɧɢɧɲɷ ÙɨЀɰ ɶɳɢɺɤʖ ɰ͇ ɦɮɷ|ɭɠɻʖ ɯ͔ɬɭɲɶɷɮɢЖ, Ùɳɲɮɲɿʖɤʖ Ùɳί ɶϵʖ ɮɡɯ|ɺɨɻ(ʖ) ΛɳИɰ 

ɥ ɭɤή ɸɤɭίɰ Ùɳίʖ ɶɲΰʖ Ùɾɧɤʖ | Ùɳɲɶɬɫɨɢʖ, ɭɤή ʖɭɨÙɟɩɨɬɰ ɯͤɤɶɢɲɬʖ (ii, 44 -7) 

 

Dai da bere (il rimedio) a digiuno avendolo pestato in mezza cotila di sciroppo dõuva, 

avendo (il paziente) fatto il bagno due ore prima dellõassunzione, mettigli una borsa di 

acqua calda sui piedi e coprilo con coperte. 

 

Ùɷɳɬɪɶɡɳɬɲɰ ¯ attestato in Ippocrate (Mul.  III  230 Littré [X, p. 366 (2) Potter ] ), ma nel 

senso di òbagno di vaporeó4; in effetti, nel Corpus Hippocraticum la nomenclatura dei vasi 

termici appare sensibilmente diversa, come mostrano i seguenti passi:  

 

ͻɧɿɰɪɰ ɧά ÙɮɨɷɳɲЍ, ɰ͗ ɶɨ ɭɤɶõ ɳ̷ɹΫʖ ɦɠɰɪɶɤɬ, ɰ͗ ɫõ Γʖɶɨɳɲɰ, ɫɨɳɯɟʖɯɤʖɬ ɯάɰ ÙɳИɶɲɰ 

ɲΎɭ ̷Ùί ɶɳɾÙɲɷ ʖ͇ɶή ɹɳɪʖɟɯɨɰɲɰ Ùɨɬɳɪɫϵɰɤɬ ɧɬɤɮЍʖɤɬ ɶέɰ ͻɧɿɰɪɰ. ɫɨɳɯɤʖɯɟɶɻɰ ɧά 

ɭɳɟɶɬʖɶɲɰ ɯάɰ Γɧɻɳ ɫɨɳɯίɰ ͇ɰ ̷ʖɭЙ,  ͕ ɰ͇ ɭɿʖɶɨɬ,  ͕ ɰ͇ ɹɤɮɭЙ ɦ̷ɦɨɢЖ,  ͕ ɰ͇ ͻʖɶɳɤɭɢɰЖ 

(Acut. 7,1-5 [XXI, W.H.S. Jones])  

 

Se compare un dolore alla pleura, e subito appare, o più tardi, è necessario provare a 

scioglierlo con applicazione calde ed è necessario provare a sciogliere il dolore con cal-

                                                                                                                                                                                           

BONATI  2016: 190 e 306 -11; vd. anche il contributo di Giulia Ghiretti nel presente volume, p. 90 n. 52) . 

Sul termine per òstrumentió (ɳ̻ɯɨɰɤ) cf. ANDORLINI  2012: 239ss. 

Il presente contributo rientra nel progetto ERC-AdG-2013-DIGMEDTEXT, Grant Agreement No. 339828 

(principal investigator Prof.ssa Isabella Andorlini), finanziato dallo European Research Council presso 

lõUniversit¨ degli Studi di Parma [http://www.papirologia.unipr.it/ERC]. 
2 Cf. ANDORLINI  2012: 243-4. Sul Ùɷɳɬɤɶɡɳ nella lettera di Eudaimon cf. anche GHIRETTI  2010: 81 -2, che 

nota come «il medico mittente della lettera doveva possedere probabilmente un buon livello di cultura per 

utilizzare un termine che risulta rarissimo nella letteratura e nei documenti giunti fino a noi, hapax fino alla 

scoperta del P.Oxy. stesso» (p. 81). 
3 Cf. GHIRETTI  2010: 81 . 
4 Cf. Eup. fr. 128 ap. Poll. IX 43,3; Arist. Pr.  869a19; Plu. Cim. 1; D.C. LIII 27,1,5; IG V.1 938 [Citera, 

III sec. a.C.].  
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de fomentazioni. Il metodo più efficace è versare acqua calda in un sacco di pelle, o in 

una borsa, o in vaso bronzeo, o in uno di coccio. 

 

 

Ùɷɳɢɤ ɧά ɭɤή ͻʖɶɳɟɭɲɬʖ ʖ͇ Ќɟɭɲʖ ɰ͇ɨɬɮɢʖʖɻɰ, ɭɤή ɤΎɶɲЀʖ ɶɲЀʖ Ќɟɭɨʖɬ ɫɨɳɯɤɢɰɻɰ, ɭɤή ɶɲЀʖ 

ɸɤɭɲЀʖ ɶɲЀʖ ͻʖɶɳɤɭɢɰɲɬʖ, ɶί Γɧɻɳ ɦ͇ɹɠɻɰ ɩɨʖɶɾɰ (Nat. mul. 34 [X, p. 264 Potter])  

 

Far fare un bagno di vapore dentro gli ostraka, avvolgendo in una benda di lino, e 

scaldando i bendaggi, e versare acqua calda nei sacchi di pelle o nei contenitori di coc-

cio. 

 

 

Ùɷɳɬϵɰ ɧά ɭɤή ʖÙɾɦɦɲɷʖ ɫɨɳɯɤɢɰɻɰ ɭɤή Ùɳɲʖɶɬɫɨɢʖ... ɭɤή ͻʖɶɳɤɭɢɰɲɬʖɬɰ ɦ̷ɦɨɢɲɬʖɬɰ Γɧɻɳ 

Ù͇ɬɹɠɻɰ (Nat. mul.  10 [X, p. 312 Potter])  

 

Prepara fomentazioni scaldando spugne, e versa acqua nei vasi di coccio. 

 

Bisogna premettere che i bagni di vapore (caldo o freddo) erano un rimedio caro alla medici-

na ippocratica, che riponeva grande fiducia nel loro valore terapeutico5: si vedano ad esem-

pio Acut. (sp.) 6 (VI 9, p. 272 Potter) ɭɤή ɭɡɳɻɯɤ ɭɨɸɤɮ϶ ɭɤή ɶɳɤɹɡɮЖ Ùɨɳɬɶɬɫɠɰɤɬ, ɭɤή 

ɨͣɳɢɲɬʖɬ Ùɨɳɬɨɮɢʖʖɨɬɰ, ɭɤή ʖÙɾɦɦɲɬʖɬ ɯɤɮɫɤɭɲЀʖɬɰ, ɰ͇ Γɧɤɶɬ ɫɨɳɯЙ ɭ͇ÙɬɨɩɨЍɰɶɤ, ÙɷɳɬϨɰ [òAp-

plica un residuo di cera alla testa e al collo, e avvolgilo con lana, e con spugne morbide. 

Spremilo in acqua calda, e fai fare un bagno di vaporeó]; ibid.  14 (VI 37, p. 302 Potter) ɰ͕ 

ʖ͇ ɶΫ Πɶɤ ͻɧɿɰɪ ɯ͇Ùɠʖϳ, ɮɲɿɨɬɰ ʖɷɯɸɠɳɨɬ ÙɲɮɮЙ ɭɤή ɫɨɳɯЙ, ɭɤή ÙɷɳɬϨɰ ɶΫ Πɶɤ [òSe entra un 

dolore nelle orecchie, conviene scioglierlo con molto calore, e fare un bagno di vapore alle 

orecchieó 6]. Questa operazione, eseguita mediante acqua calda e destinata a curare i dolori, 

veniva definita Ùɷɳɢɤ, e ÙɷɳɬϨɰ era il verbo corrispondente all'operazione da eseguire. 

Vediamo che Ippocrate, per indicare i vasi con intercapedine usati per versare ac-

qua bollente e risanare gli organi tramite il vapore, preferisce il termine (̷ɦɦɨɢɲɰ) 

ͻʖɶɳɟɭɬɰɲɰ, òvaso di coccioó. Se il termine tecnico che definiva questo genere di borsa ter-

mica sembra sfuggito allõattenzione dei lessici antichi, una ricerca attenta nei testi tecnici 

del Corpus Hippocraticum  ha prodotto risultati interessanti. Due passi sono davvero cal-

zanti: in un passo di De diaeta in morbis acutis (7.1-5 = XXI, W.H.S. Jones) è previsto 

un contenitore di coccio per applicazioni termiche alla pleura. Il metodo più efficace è ac-

qua calda in un sacco di pelle, in una borsa, oppure in un vaso di bronzo o di coccio. Anco-

ra più significativo è il raffronto con De natura muliebri  34 e 10, dove il contesto fornisce 

indicazioni sulla procedura e sui mezzi: scrive Ippocrate che òper unõapplicazione calda 

                                                           
5 Cf. JOUANNA  1992: 241-3; ANDORLINI -MARCONE 2004: 87. 
6 Cf. Hp. Aff.  4 (IV, p. 86 Potter): Ù͋ɨɬɶɤ ɮɲɿɨɬɰ ÙɲɮɮЙ ɭɤή ɫɨɳɯЙ.  



 

(Ùɷɳɢɤ) si usano cocci avvolgendoli in una benda, sia riscaldando con il bendaggio stesso, 

sia con i vasi di coccio versandovi dentro acqua caldaó. 

Lõindicazione del versare lõacqua nei contenitori di coccio ¯ precisa e decisiva, e 

presuppone certamente oggetti con intercapedine come quelli rinvenuti a Paphos (I-II se-

colo d.C.) e loro paralleli a Chio e a Tebe dõEgitto (uno dei rari casi in cui possiamo con-

frontare i testi con reperti provenienti dalla medesima area geografica)7, nonché nella do-

mus òdel Chirurgoó di Rimini (vd. Figura 1 ), ugualmente di età romana imperiale (II-III 

secolo d.C.)8. Si trattava di strumenti diffusi nella prassi medica antica fin dalle prescri-

zioni di Ippocrate, probabilmente di realizzazione sofisticata e complessa (si sono trovati 

borse toraciche, per le orecchie9, per le tibie, per le rotule, per i piedi e per le mani) e la cui 

presenza si giustifica bene in una struttura terapeutica ambulatoriale ben organizzata qua-

le quella del chirurgo di Rimini. Il fatto che siano stati rinvenuti tra i reperti archeologici 

solo in rarissimi casi è probabilmente dovuto alla difficoltà di identificarli quando si tratti 

di recuperi frammentari in contesti non specializzati. Come nella testimonianza scritta del 

papiro P.Oxy. LIX 4001, la contestualità di ambiente e di strumenti dedicati è una condi-

zione indispensabile per provare lõesistenza di una bottega. 

Che un oggetto del genere facesse parte dellõattrezzatura di base del medico antico 

ci è dõaltra parte confermato da quella lettera su papiro del medico Eudaimon dalla quale 

siamo partiti. La produttivit¨ della lingua dõuso dei papiri nel rigoglioso terreno delle ma-

terie tecniche ha arricchito il nostro lessico di un termine nuovo, il Ùɷɳɬɤɶɡɳ: la sua conte-

stualizzazione pi½ precisa, in Sorano dõEfeso, in Ippocrate, attraverso i testi tecnici e i re-

perti archeologici, ci ha illuminati sulla sua funzionalità, anche se, in mancanza di ulteriori 

dati, potremo avanzare solo delle ipotesi sul materiale con cui era stato fabbricato. 

 

 
Figura 1. Vaso terapeutico fittile a forma di piede dalla domus di Rimini.  

                                                           
7 Cf. NIKOLA OU 1989.  
2 Cf. ORTALLI  2000: 523 ; JACKSON 2003: 321. Sulla domus, in generale, cf. ORTALLI  2000 e DE CAROLIS  

2009, e vd. anche il contributo di Giulia Ghiretti nel presente volume, pp. 81ss. 
9 Sullõapplicazione terapeutica di vapore caldo alle orecchie, vd. le testimonianze ippocratiche citate sopra. 
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2.

 

La confluenza della tradizione medica greco-

alessandrina nel mito fondativo della Schola Salerni 

 
Davide Astori  

 

 
 

Il y a plus dõune sagesse, et toutes sont n®cessaires au monde;  

il nõest pas mauvais quõelles alternent 

(YOURCENAR 1974: 278) 

 

 

Secondo la leggenda, la scuola medica salernitana nacque dallõincontro fortuito di 

quattro medici, personaggi-simbolo le cui dinamiche e valenze intendono sottolineare la 

confluenza, nella civitas Hippocratica , cosmopolita porto mediterraneo, ôapertaõ e ôsincre-

ticaõ come la sua scuola nascente, di tradizioni mediche, e culturali più in generale, diverse: 

disincarnate dei loro tratti leggendari, le quattro figure mostrano come, in un dialogo in-

terculturale e interreligioso fra tradizione ebraica, araba, greca e latina, peculiare è il ruolo 

delle lingue e lõimportanza della traduzione, nel suo significato etimologico primo, e prima-

rio, di tra(ns) -ducere, òtrasportare da una costa allõaltraó. Lõexemplum della scuola saler-

nitana, cartina al tornasole di un dibattito linguistico e culturale più ampio, è emblematico 

dellõimprescindibilit¨ del confronto nella costruzione della civilt¨ e del sapere ð non ultimo 

del sapere medico ð, confronto che passa primariamente dalla comunicazione, e quindi, in 

ultima analisi, dal piano linguistico e dallõattivit¨ traduttiva*. 

 

Narra (poco dopo la metà del XIII secolo) la leggenda della fondazione della 

Schola Salerni1: 

 

                                                           
* Il presente contributo nasce dalla rivisitazione di precedenti riflessioni, pubblicate come ASTORI 2011a, 

ASTORI 2014b e ASTORI 2015.  
1 Dalla Cronica di Elino  (apud DE RENZI  1857: xxvi). La citazione presente, e le seguenti, sono riportate 

come da fonte, senza correzioni o normalizzazioni. Vd. anche DE RENZI  1852: 106-14. 
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Quidam magister fuit qui primitus legit medicinam in Civitate Salerni. Nomen ejus vo-

cabatur magister Helinus et habuit quendam Sotium qui vocabatur Sarach, qui legebat 

phisicam prudens hebreus lingua hebrea unde magister Helinus cum Jone moratus fuit 

in castello Iufoni. Unde Iufonus vocatur cum dicitur apud Gramaticos funus Iovis, quia 

magister Helinus et Iuppiter cum magistro Sarach ubic defunti fuerunt unde illi tre 

magistri, sive Magister Pontus, magister Salernus et magister Primus ex ipso magi-

stro Helino commemplati fuerunt in ipsa Civitate Salerni in loco qui nunc dicitur porta 

nova et prius illa porta dicebatur porta Helina, quia ibi moratus fuit magister Helinus 

et tres ipsi magistri invenerunt predictam istoriam, quae inferius hunc narratur. 

 

Modificata con una più spiccata polarizzazione geo-culturale, la storia si ritrova nel De anti-

quitate Scholae Salernitanae2, dove uno dei quattro fondatori, il Magister Pontus, è esplici-

tamente presentato come proveniente dalla Grecia e latore dei testi di tradizione ippocratica: 

 

Origo Scholae Salernitanae ex Cronico Civitatis reperto apud Cassinenses asserit quod 

cum adesset in civitate celeberrimus medicinae professor nominatus magister Salernus, 

qui medicinam Latinis de litera latina docebat in loco dicto bonae diei, et peregrinarent 

per orbem experiendi causa Rabinus Elinus haebreus, et Magister Adala Saracenus, 

tracti a fama magistri Salerni in hanc civitatem successive se contulerunt, et tam ob loci 

amoenitatem quam ob doctrinale commercium, et diversarum nationum affluentiam, pe-

des hic sistere deliberarunt, adeoque Helinus medicinam haebrais de litera haebraica at 

Adala Saracenis de litera Saracenica publice legere coeperunt. Cumque temporis pro-

gressa e Graecia advenisset magister Pontus quaedam Hippocraticis conscripta secum 

ferens, eaque communicaverit dictis tribus magistris, in eorum societate fuit receptus, et 

Hippocratica medicina, vivente adhuc Hippocrate, coli coepit, unde Civitas denominata 

fuit Hippocratica, ut hinc orta fuerit primae medicinae universitas eaque in Italia post 

centum fere annos a quo tempore Pythagoras Samnius Cotrone Philosophiam docebat, 

nempe circa annum ab Urbe condita 350, ante Christi Domini nativitatem annis 100 

circiter. 

 

In unõaltra ripresa della leggenda (Dellõorigine di Longobardi et di Normandi. Di Matteo 

Geronimo Maza Patricio Salernitano 1608)3, la componente greca si fa veicolo linguistico 

per la traduzione dei testi medici di tradizione ebraica e araba: 

 

Ma pi½ dõogni altra cosa ha fiorito, e fiorisce in essa Citt¨ la filosofia et medicina, et 

hoggi più che mai ne tiene il grido, essendosi il suo antiquissimo Collegio, quale per la 

sua antichità non si sa il tempo della sua fondatione, pur si uede una Historia antichissi-

ma uersata assai in Salerno, et in altre Città dõItalia, et specialmente in Siena, della qua-

                                                           
2 Ancora apud DE RENZI  1857: xxix.  
3 Sempre da DE RENZI  1857: xxx-xxxii.  
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le appresso a compimento si parlerà, et tra le molte cose dice, che il Primo che leggesse 

Medicina in la Città di Salerno, fu Maestro Helino Hebreo, del quale si scriue, che insie-

me con Gioue habitato hauesse, et in Gefone dopo moresse, onde Giuffone altro non ri-

suona in lingua latina che Jovis funus, per le cenere di Giove che iui furono sepolte con 

lõossa del sopradetto Helino. Doppo costui lesse filosofia naturale il Maestro Dottor  Sar-

ra di Natione Hebrea in la lingua sua natia, et questo insieme con Helino predetto face-

vano stanza nel Borgo di Salerno, in quel luogo stesso, doue si disse per un tempo dal 

nome di costui Porta Helimana; ma dopo allargatosi lõaccinto della Citt¨ si lasci¸ quel 

nome, et fu detto Portanoua. Laciorno scritto tra le molte cose quel che segue. 

Maestro Helino, et Maestro Pontio Greco, et Maestro Salerno mediante il fauor di co-

lui, che a gli uomini diede il senso furono i primi, che a gli Hebrei, et a Saraceni leg-

gessero medicina in lingua Arabica. Ma poiché i predetti Dottori hebbero i libri, che si 

tovarono in Arpaio gran tempo dopo la sua desolatione, ne andarono a Salerno, et tra-

dussero quelli in lingua greca, et latina [é] 

 

Mutatis nominibus , il racconto si rispecchia nella versione compendiata da PISCITELLO  

2002, in cui il maestro greco si chiama Areteo4 e proviene da Alessandria (dõEgitto), in-

troducendo un significativo slittamento dal contesto scientifico ôclassicoõ a quello ôellenisti-

coõ, notoriamente cosmopolita: 

 

Il medioevo fu tempo di pellegrini. Uno di questi ð tale Antonio, discendente dalla no-

bile famiglia romana dei Flavi ð fu sorpreso una notte da un violento temporale: trova-

to riparo sotto un arco dellõacquedotto romano nei pressi della citt¨ di Salerno vi in-

contrò un tale Areteo, proveniente da Alessandria, e gli tese amichevolmente la mano. 

Areteo si avvide di una ferita nel braccio di Antonio e voleva trattarla con un empia-

stro di melissa. Il ferito si oppose: preferiva coprirla con carne di gallo nero. 

Presto la discussione si allargò ad altri due uomini, sopraggiunti nel frattempo: Isacco, 

un ebreo proveniente da Betania, e Abdul, un arabo di Aleppo. Isacco proponeva, in 

luogo della melissa di Areteo e della carne di gallo di Antonio, issopo e nepitella, men-

tre Abdul avrebbe preferito della ruta. 

La discussione fece sì che i quattro si riconoscessero come medici: e poiché nessuno di 

loro aveva una meta definita, decisero di fermarsi e di mettere in comune le loro cono-

scenze a beneficio dei malati e di farne parte a chi volesse apprenderle: era nata la 

Scuola medica di Salerno.  

 

Questa òinsulsa favolettaó, come ingiustamente liquidata dal DE RENZI  1857: xxxi, è al-

meno rileggibile nelle provenienze, dinamiche e valenze dei suoi personaggi-simbolo, a si-

                                                           
4 Verosimilmente dal medico greco Areteo di Cappadocia, vissuto a Roma nel I sec. d.C. (cf. su di lui 

KUDLIEN  1964).  
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gnificare la confluenza, in Salerno, delle diverse tradizioni mediche e delle loro culture.5 

Schematizzando come segue (e solo accennando al valore aritmologico del numero 

4, in questo caso almeno reinterpretabile come sottolineatura della globalità di confluenza 

dei saperi, dai quattro cantoni dellõorbis terrarum 6): 

 

 Adela (õAbdullah) / Abdul (di Aleppo)  

Helinus (Eliseo) 

Isacco 

  

 
Pontus  

Areteo  

(di Alessandria) 
  

 

 Salernus 

Antonio (romano, della famiglia dei Flavi) 

 

 

La ricchezza di varianti testimonia dunque dellõesistenza di un humus, di un contesto cul-

turale pi½ ampio in cui si inserisce la riflessione simbolica su cui la òistoriaó si fonda. 

 

             
Figura 1. òDiscussione fra tre medició, Baghdad 1224. 

                                                           
5 Per un essenziale inquadramento bibliografico recente sul tema, si veda almeno, in italiano, JACQUART -

PARAVICINI  2007 e GALLO  2008.  
6 Così, con taglio divulgativo da quotidiano (vd. ASTORI 2016), si può riflettere sul fatto che  
 

[c]ubico (e costituito, tra lõaltro, di quattro mondi concentrici) si presenta lõuniverso nella tradizione ebrai-

ca, a sottolineare la potenza, la solidit¨, la concretezza, lõequilibrio del ôquattroõ (la materia, la terra, il 

Quaternario pitagorico ð la tetraktys ð che si oppone al cielo, il ôtreõ, lo spirito, in un rapporto di comple-

mentariet¨ sinergica da cui emerge il Settenario, base esperienziale primaria dellõesistenza): i cabalisti 

provocatoriamente sottolineano, appunto, come il carbonio, i cui composti formano le basi di tutta la vita 

sulla Terra, sia un elemento tetravalente. Quattro sono gli elementi universali (aria, acqua, terra, fuoco) 

in tutte le principali Tradizioni; quattro i punti cardinali, entro i quali ci orientiamo nel mondo: sono le di-

rezioni della vita (le braccia della croce, altro simbolo collegato), che si esplica tramite il movimento stra-

tegicamente  calcolato nella dimensione (Dio infatti pone in essere il Creato, come ricorda la splendida ve-

trata della Cattedrale di Chartres, con gli strumenti di lavoro dellõarchitetto, che conosce le òmisure giuste 

e perfetteó dellõOpera). Quattro sono le stagioni, le lettere del nome ineffabile di Dio, i lati della piramide, 

allusiva dellõimmortalit¨, o ancora i quattro muratori che, sotto Diocleziano, furono martirizzati per esser-

si rifiutati di scolpire statue alle divinità pagane. Quattro sono, per alleggerire il discorso (ma al contempo 

a sottolineare quanto radicato sia il valore del numero nella mente umana), i formaggi della pizza. Il ôquat-

troõ ¯ poi (come in un gioco di specchi), esotericamente, lo strah õahrah, lõòaltro punto di vistaó che fa da 

contraltare alla Trinità.  
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Si impone qualche parallelo imprescindibile, quasi un fil rouge che giunge alla contempo-

raneità. Dal Dialogus inter Philosophum, Judaeum et Christianum di Pietro Abelardo7, 

che con queste parole introduce il confronto (fra disputatio  ed altercatio) fra le diverse re-

ligioni, che poi sono culture, Weltanschauungen: 

 

Aspiciebam in visu noctis et ecce viri tres diverso tramite venientes coram me astite-

runt. Quos ego statim iuxta visionis modum, cuius sint professionis vel cur ad me ve-

nerint, interrogo. Homines, inquiunt, sumus diversis fidei sectis innitentes. Unius qui-

ppe Dei cultores esse nos omnes pariter profitemur diversa tamen fide et vita ipsi fa-

mulantes. Unus quippe nostrum gentilis ex his, quos phylosophos appellant, naturali 

lege contentus est. Alii duo vero scripturas habent, quorum alter Iudeus, alter dicitur 

Xpistianus. Diu autem de diversis fidei nostre sectis invicem conferentes atque conten-

dentes tuo tandem iudicio cessimus8, 

 

al Nathan der Weise di Gotthold Ephraim Lessing, che condensa la disillusa speranza di 

Daja al sorriso di Nathan sui suoi sogni nella drammatica strofa (I 1,151-3):  

 

Laßt lächelnd wenigstens ihr einen Wahn,  

In dem sich Judõ und Christ  und Muselmann 

Vereinigen; - so einen süßen Wahn!9 

 

La celeberrima Ringparabel così si conclude nelle parole del Boccaccio10 (dallo stesso Les-

sing dichiarata fonte del suo Nathan11):  
                                                           
7 Esempio fra i tanti di un intero filone, non ultimi la Disputatio di Gilberto Crispino (GCDisp) o il De Pace 

Fidei  di Nicola Cusano (FEDERICI VESCOVINI  1993: 85 ss). 
8 [òFissavo lo sguardo in una visione notturna ed ecco tre uomini, provenienti da strade diverse, dinnanzi a 

me si arrestarono. Io subito, come avviene in una visione, chiedo loro quale fede professino e perché si siano 

presentati  al mio cospetto. ôSiamo uominiõ dicono ôappartenenti a diverse religioni. Senza dubbio affermiamo 

di adorare tutti ugualmente un solo Dio, anche se lo serviamo con una fede e una condotta di vita diverse. 

Uno di noi è pagano, di quelli che son detti filosofi: egli si appaga della legge della natura. Ma gli altri due 

hanno dei testi sacri: uno di essi ¯ giudeo, lõaltro ¯ cristiano. Dopo avere discusso e disputato a lungo sulle 

nostre diverse religioni, infine ci siamo rimessi al tuo giudizioõó (DOTTO 1991: 83 )] . Per il testo originale si 

¯ seguita lõedizione di THOMAS 1970: 41.  
9 [òO lasciatele almeno unõillusione / in cui lõebreo, il cristiano e il musulmano / sõincontrano. Una dolce illu-

sione!ó (CASALEGNO  2003: 17 )] . 
10 Nella terza novella della prima giornata (atto III, scena 7, vv. 1911-2054 del dramma lessinghiano), al 

Saladino, che gli domandava òquale delle tre leggi tu reputi la verace, o la giudaica o la saracina o la cristia-

naó, Melchisedec giudeo, òil quale veramente era savio uomoó, anche per trarsi dõimpaccio affronta la òqui-

stioneó con quella, a detta sua, ònovellettaó (per unõedizione di riferimento, vd. BRANCA  1985: 54).  
11 çLõidea òbalzanaó di comporre il Nathan ð si legge in CASALEGNO  2003: xxx ð matura nellõagosto 1778 

[é] In verit¨ Lessing rivela agli amici che lõispirazione ¯ assai precedente, e ha come fonte la novella terza 

della giornata prima del Decameron. Anche lõintroduzione, rimasta inedita, riconduce il significato profondo 
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E così vi dico, signor mio, delle tre leggi alli tre popoli date da Dio padre, delle quali la 

quistion proponeste: ciascun la sua eredità, la sua vera legge e i suoi comandamenti di-

rittamente si crede avere e fare, ma chi se lõabbia, come degli anelli, ancora ne pende la 

quistione. 

 

Tale fiume carsico di saggezza intride e permea della sua sensibilità, essotericamente 

dallõIlluminismo in avanti, lõintera Europa, aggallando, fra le tante possibilit¨, da un lato 

in The Mother-Lodge (1896) di Rudyard Kipling, dove si sottolinea la possibile concordia 

fra le diverse origini e appartenenze confessionali (vv. 42-44): 

 

Anõ weõd all ride õome to bed,  

With Moõammed, God, anõ Shiva  

Changinõ pickets in our õead12, 

 

dallõaltro nellõutopia zamenhofiana13, in cui r iecheggia, ultima strofa della Preghiera sotto 

il verde stendardo (1905), il sogno: 

 

Kuniŋu la fratoj, plektiŋu la manoj, 

antaƘen kun pacaj armiloj! 

Kristanoj, hebreoj aƘ mahometanoj 

                                                                                                                                                                                           

del dramma alle idee complessive dellõautore, pi½ che alla polemica contingente: òIl modo di pensare di Na-

than contro ogni religione rivelata ¯ stato da sempre anche il mioóè. 
12 Per lõoriginale della poesia (contenuta in Barrack-Room Ballads, Second Series) si rimanda a K IPLIN G 

1896: 196 ss. (riproduzione al sito: http://www.rudyardkipling.the -first -edition.com/Rudyard-Kipling -The-

Seven-Seas-1896-Inside-Image-14.jpg). [òE si rientrava tutti a casa verso il letto, / Con Maometto, Dio e 

Shiva / Che facevano il cambio della guardia nelle nostre testeó]: traduzione dellõAutore dellõarticolo. 
13 Nato nel 1887, lõesperanto ¯ insieme un progetto linguistico e culturale, che mirava, attraverso la creazione 

di una ponto-lingvo (seconda lingua planetaria che, concepita come medium, avrebbe tutelato ð e anzi, para-

dossalmente, promosso ð le varie altre del pianeta nel contesto di una nuova cultura mondiale basata sui fon-

damenti della tolleranza e della reciproca comprensione, e che avrebbe così migliorato le relazioni fra i popoli 

offrendosi come terreno comune in cui ognuno, pur nella propria diversità, avrebbe potuto inserirsi in un rap-

porto rispettoso e costruttivo con gli altri), alla realizzazione ð allõinterno del tema del conflitto pi½ aspro fra 

culture, argomento privilegiato e massima preoccupazione di Zamenhof ð di una ponto-religio che, nei medesi-

mi termini dellõEsperanto, avrebbe contribuito al bene e al progresso dellõUmanit¨ contribuendo alla creazione 

di una comune Weltanschauung, sorta di massimo comune denominatore etico-religioso ð neƘtrale-homa, con 

le parole del fondatore ð rielaborato in un lungo processo di stesura (prima per pseudonimi, e solo nel 1913 con 

la piena sottoscrizione dellõiniziatore della Lingvo Internacia , nei Dogmoj), che prese il nome di Homaranismo 

(òdottrina che esige che ognuno consideri e ami gli uomini di ogni nazione come propri fratellió, come lo defini-

sce il Plena Vortaro). Dellõesperimento esperantista molto si potrebbe dire: si rimanda almeno, per un quadro 

più generale, del medesimo autore, ad ASTORI 2008, 2011c, 2011d e ASTORI-REGGIANI  2012; per un taglio 

più specifico, ad ASTORI 1998, 2010, 2011e e ASTORI-GOBBO-MINNAJA -SILFER  2009 con relative bibliografie.  
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ni ĸiuj de Diõ estas filoj. 

Ni ĸiam memoru pri bonõ de lõ homaro, 

kaj malgraƘ malhelpoj, sen halto kaj staro 

al frata la celo ni iru obstine 

antaƘen, senfine14. 

 

Da ciò si può, delle numerose riflessioni possibili, almeno inferire che la Scienza, la Cono-

scenza nasce dal Dialogo (il òmettere in comuneó cos³ ben sottolineato nelle parole di Pi-

scitello sopra riportate15), che è rispetto e valorizzazione delle diversità, le cui peculiarità 

originano (diversi punti di vista sulla stessa Realtà) una complementarità preparatoria ð 

espressa attraverso il simbolismo ternario ð, ancillare a quella reductio ad unum che muo-

ve al processo e conduce sul cammino verso la verità. 

 

Torniamo al mito fondativo della Schola Salerni, inquadrandolo da un punto di vi-

sta più linguistico. Antonio Mazza (citato in DE RENZI  1857: 121) così compendia, sotto-

lineando proprio lõuso di molte lingue in funzione del variegato uditorio: 

                                                           
14 [òSi uniscano i fratelli, si intreccino le mani, / avanti con armi di pace! / Cristiani, ebrei o maomettani / 

noi tutti siamo figli di Dio. / Ricordiamoci sempre del bene dellõumanit¨, / e malgrado gli ostacoli, senza so-

ste e fermate / indirizziamoci ostinati al fine fraterno / avanti, senza fine!ó] Di quella strofa, che gli amici 

più int imi gli sconsigliarono di leggere, in chiusura al suo intervento al primo Congresso Universale del 

1905, per non creare malesseri e fraintendimenti, così drammaticamente scriveva lo stesso Zamenhof: «Ho 

voluto esprimere, in quella preghiera, quella religione naturale del cuore umano (natura religio de la homa 

koro) che è uguale nel cuore di ogni uomo, civilizzato o selvaggio, filosoficamente istruito o ignorante, e non 

ha niente in comune con diverse chiese, preti, dogmi prodotti o imposti. Ho voluto innalzare un canto a quel-

la sconosciuta e incomprensibile misteriosa forza morale (nekonata kaj nekomprenebla mistera morala forto), 

che ¯ la fonte di ogni bene nel mondoé ma sfortunatamente ho fallito totalmenteéè. 
15 çCuore della natura umana, nel suo essere ôpersonaõ in quellõaccezione che ha fatto grande tanta nostra 

riflessione occidentale (dalla visione tomista alla fascinosa descrizione, in un hysteron proteron, della res 

etrusca di phersu come òmaschera con una grande boccaó, con tutte le implicazioni, anche simboliche, che ne 

derivano), è proprio la comunicazione. Delle tante possibili definizioni, una si pone in questa circostanza co-

me particolarmente significativa: òIl termine comunicazione viene dal latino communicatio che è nome de-

verbale del verbo communico. Questo contiene il formativo cum (ôconõ, ôassieme aõ) e la radice munus, che in 

latino presenta una notevole polisemia. I suoi significati fondamentali sono peraltro due: ôdonoõ e ôcompitoõ 

(incarico). [é] Il verbo latino communico significava mettere in comune un bene di qualsiasi genere, una ca-

sa, una risorsa, ma anche una proposta, un sentimento, un pensiero, un segreto ecc. Anche il significato di 

ôcomunicareõ in italiano e in molte lingue moderne ¯ quello di ômettere a disposizione di un altroõ, ômettere a 

parte di éõ, ôfar partecipare un altro di un bene che hoõ e questo come momento di uno scambio (cfr. tedesco 

mit-teilen, russo so-obƌļenie). [é] ôFare comunit¨õ ¯ [é] in effetti il compito essenziale della comunicazioneó 

(RIGOTTI -CIGADA  2004: 1 ss.). La comunicazione è la base della condivisione ð anche e soprattutto ð del 

sapere, ¯ il motore del progresso spirituale e materiale dellõuomo. Non casualmente il verbo communico so-

pra citato ha valenza tanto sacrale da essere stato matrice, tramite il latino cristiano, dellõitaliano òcomuni-

carsi, fare la comunioneóè (ASTORI 2014a: n. 8).  
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Helinus primum Salerni Medicinam Hebraicis de litera Hebraica legit. Magister Pontus 

graecus de litera graeca Graecis. Adela Saracenus Saracenis de litera Saracenica. Ma-

gister Salernus Latinis Medicinam de litera latina legit.  

 

Riformulando lo schema, esplicitiamo: 

 

 arabo 

Adela (õAbdullah) ð Abdul (di Aleppo) 

 

ebraico  

Helinus (Eliseo) 

Isacco 

  

 
greco  

Pontus ð Areteo  

(di Alessandria) 
  

 

 latino  

Salernus ð Antonio  

(romano, della famiglia dei Flavi) 

 

 

Emerge di qui ð attraverso lo slittamento dal simbolismo del 3 a quello del 4 ð 

lõimportanza e la significativit¨ della tra(ns) -duzione alla base della Scuola Salernitana, in 

primis  allõatto della sua nascita.16 Significativo è ancora il passo seguente del mito fonda-

tivo dalla Cronica di Elino : 

 

isti tres magistri sive magister Primus, magister Pontus, et magister Salernus, mediante 

                                                           
16 çNel valore del contatto, del travaso, dellõosmosi, emerge e si impone, in tutta la sua valenza di ricchezza e di 

valorizzazione della diversit¨, il ôtrans-ducereõ come il portare al di l¨ le esperienze, contribuendo a costruire il 

ômondo nuovoõ. E dalle parole si passa, in un ¨mbito che richiederebbe a sua volta un intero articolo, alle potenzia-

lit¨ del ôtradurreõ come atto linguistico-culturale (ché non bastano le parole per capirsi, se sono solo stringhe foni-

che o etichette, come ben argomenta il sempre attuale BALBONI  1999). Tradurre è mescolare, far conoscere gli 

uni agli altri, ingravidare i p ensieri di pensieri a creare un meticciato. È la forza delle razze che si sono mescolate, 

e biologicamente hanno vinto nella più potente capacità di adattamento. Tradurre è transitare e intersecare modi 

diversi di vedere le cose, nella speranza di una condivisione, di un germe di dialogo. Solo nel continuo interscam-

bio, anche da un punto di vista linguistico, si perpetua la vita e se ne migliora la qualità. Tradurre è incontrarsi. E 

in tale processo ¯ il superamento del pregiudizio nei confronti dellõaltro, proprio perché legato a doppio filo con la 

paura di ciò che non si conosce» (ASTORI 2013b): già dalla costruzione del termine (trans-ducere) è infatti ìnsito il 

valore di approccio di apertura e confronto positivo con lõaltro (çPer dare un nome a tale attività specifica nasce 

cos³, allõalba dellõet¨ moderna e per ragioni storiche, una serie di nuovi termini che si rifanno tutti alla stessa me-

tafora: lõidea cio¯ di far passare, di facilitare il passaggio da una lingua allõaltra, di trasportare in unõaltra lingua il 

significato di un determinato idioma, idea che si ritrova a partire dal latino tra-duco o trans-fero (part. pass. 

trans-latus) fino allõitaliano tradurre, al francese traduire , al tedesco übersetzen, al russo perevoditõ (con i loro si-

nonimi metaforici transférer, transposer, transporter ecc. ð cfr. il russo peredatõ, per esempio) ð cf. MOUNIN  

1965: 19 [nota n. 7 nella fonte citata])» ( ASTORI 2013a: 11-13). 
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gratia illius qui dedit et tribuit memoriam et sensum eis. Ipsi fuerunt primi qui legerunt 

medicinam hebreis atque Saracenis de litera Saracenica et qui invenerunt praedictam 

istam istoriam quatenus ipsorum magistrorum, qui fuit Magis. Pontus qui legit graecis 

medicinam, omnes isti magistri traslaverunt libros medicinales qui inventi fuerunt in ci-

vitate Arpae quae destructa fuit, predictos libros translaverunt in civitate Salerni 

 

dove tra(n)slaverunt  sottolinea insieme, polisemicamente, il ôtrasportareõ e il ôtradurreõ. 

Emblematica è la figura di Costantino Africano, medico ippocratico della scuola sa-

lernitana, che studia la scienza dei Caldei, degli Arabi, dei Persiani, degli Indiani e degli 

Etiopi, e che contribuisce con traduzioni latine dal greco (Aphorismata e Prognostica di 

Ippocrate, e opere di Galeno), dallõebraico (Liber dietarum, Liber urinarium  e Liber fe-

brium   di Isaac Israeli Ben Solomon [Isacco Giudeo]) e dallõarabo (Kitİb-al-malikř  ð Li-

ber Regalis ð di ôAlř  ibn ôAbbİs e Viaticum  preregrinorum (Zİd al-Musİfir) di Ibn al -

Jazzİr, il Liber divisionum  e il Liber experimentorum di al-Razi); quello ôifrřqiyy che, di-

vulgatore ante litteram, dallõOriente (nel senso pi½ vasto e simbolico) contribuir¨ a tra-

smettere lõArs medica verso Occidente, sino alla morte che lo coglierà, nel 1087, a Monte 

Cassino17. Riadattiamo lo schema alla sua opera traduttiva: 

 

 arabo 

ôAlř  ibn ôAbbİs ð ecc. 

 

ebraico  

Isacco Giudeo  

  

 greco  

Ippocrate ð Galeno   

 

 latino  

Occidente 

Schola Salerni 

 

 

Da cui emerge che il transito dal simbolismo ternario a quello quaternario non è altro che 

la schematizzazione di un ulteriore passaggio che, per mezzo della traduzione, consegna le 

tradizioni mediche ôclassicheõ a quella occidentale più moderna. 

Ecco ancora la vocazione universalista della Schola, dalle parole del già citato Mat-

teo Geronimo Maza: 

 

Non erano dimorati appena due anni in Salerno questi ualenti Dottori che ebbero con-

corso grande di Ualentõhuomini, et gran filosofi, Ui ferno uenire da 150 maestri sem-

                                                           
17 Prime coordinate più generali sulla figura di Costantino sono desumibili da MCVAUGH  1970, VON FALKE-

NHAUSEN  1984, JACQUART  2012.  
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plicisti, et furonui portati dalle parti di Fenicia, et di Arabia più di cento sorte di spe-

tie, et allõhora giudicarno delle cinque maniere di mirabolani, et delle tra sorte et ma-

niere di sarali ciò è bianco rosso et cedrigno. Questa radice è da pochissimi conosciuta, 

unirno tutti i libri composti da Hippocrate , et altri dotti, et ui ferno un collegio18. 

 

Salerno, civitas Hippocratica , nuova Andalusia19, alla confluenza di culture diverse, sulle 

sponde del Mediterraneo, ospiterà e supporterà una scuola, ôapertaõ e ôsincreticaõ come la 

città, porto e grande centro di scambi al centro del mare nostrum. In una chiara unità so-

cio-culturale dellõEurasia, che sul concetto di migrazione e scambio fonder¨ la sua natura, 

la nuova Europa secundo millennio ineunte rinasce nel contatto, nellõimpollinamento, nello 

scambio, nella commistione, nella compenetrazione20: quel crossing the borders di cui già la 
                                                           
18 ôCollegioõ, evidentemente, anche nel senso primariamente etimologico di cum + lego òraccolgo insiemeó. 
19 Dove la tolleranza religiosa e la sinergia linguistico-culturale del periodo arabo furono proverbiali, al punto 

che Maimonide, fra i più grandi filosofi ebrei, conosce il nome nella forma doppia: ˧˟˶ ˢ˷ˬ ˭˟ ˭ˣˬ˧˧ˬ  (Rabbi Mo-

she ben Maymon, dal cui acronimo vocalizzato esce il nome Rambam) e пЂмв дϠ дмвтв дϠ ϸϠК  сϠАϼЧЮϜ 

сЯтϚϜϼЂшϜ (MƖsİ ibn MaymƖn ibn ǿAbd Allİh al-Qurtubř al-IsrİǾřlř), con buona pace di tanti fraintendimenti con-

temporanei. 
20 Già scrivevo, in incipit  ad ASTORI 2011b: çStrano continente lõEurasia, crocevia di incontri e fusioni fin 

dalla prima antichit¨. Solo qualche nota, come alla rinfusa. I Fenici, commerciando, diffusero lõalfabeto in 

tutto il Mediterraneo (che, non a caso, portava nellõantichit¨ il nome di nostrum e, ancora oggi, è medium). 

Gli Ebrei furono a Roma prima del Cristianesimo, in un impero, crogiuolo di popoli, che fu un esperimento di 

ômelting-potõ ante litteram. I Greci, sebbene definissero ôbarbariõ gli altri, testimoniano Zeus dagli Etiopi a 

chiedere consiglio; e lõOdissea ¯ un meraviglioso viaggio di conoscenza di popoli e culture. Come itinerarium 

mentis in Deum è il viaggio simbolico, nelle parole di Agostino, del Cristianesimo, profondo e grandioso mo-

vimento di globalizzazione (emblematico il sogno katholikos di Pietro ð Atti  10,9-16 ð della tavola imbandi-

ta a significare il superamento dei limiti e delle barriere razziali e culturali). Enea, fondatore dellõUrbe, pro-

fugo troiano dõAnatolia, oggi avrebbe un passaporto turco. E Roma, per restare nel caleidoscopio dei rimandi 

interlinguistici e culturali, è nome di probabile ascendenza etrusca, in una provocazione (per cui si nasconde 

la mano dopo avere lanciato il sasso) che porterebbe eccessivamente lontano a un dibattito mai concluso». 

Riflessione che si estende nellõexplicit  di ASTORI 2014a: «In questo nostro mondo, con il capo sempre più 

sbilanciato verso un futuro che, giustamente forse, non tranquillizza e delinea scenari di paure e infelicità, si 

potrebbe, in conclusione, lanciare una provocazione che prende forma dal mondo antico, provandosi a rileg-

gere le tensioni della contemporaneità ð almeno per un attimo ð da una prospettiva altra, per vedere se 

qualche suggestione inattesa possa sortire briciole di contributo per un recupero di nuovo benessere. Il baci-

no del Mediterraneo, crogiolo dallõantichit¨ di una visione comune orientale-occidentale, ha mostrato, nei 

tempi più antichi (forse anche proprio in funzione di una significativa situazione di multi- e plurilinguismo, 

per portare ancora un poõ di acqua al mulino dellõimportanza del fenomeno linguistico), una tolleranza che 

agli occhi dei moderni potrebbe apparire non comune. In una sorta quasi di ômelting potõ ante litteram, di 

globalizzazione come noi oggi ancora in parte riusciamo solo a sperare (per non dire: sognare), il mondo an-

tico, prima che barriere, elaborava rappresentazioni di grandi macro-unità, a partire proprio dalla concezione 

di Eurasia. Senza addentrarsi in un dibattito che porterebbe lontano (ossia lõetimologia del termine ôEuro-

paõ), basta solo percorrere i rivoli del mito per percepire la libert¨ del movimento, dello scambio, della con-

taminazione, in una situazione che ð a differenza della sensibilità contemporanea ð era vissuta dal mondo 

antico in un modo più rassicurante, positivo e costruttivo. La significativa conclusione di SAUNERON  (1960: 
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medicina alessandrina (che fornisce, come visto, una delle basi linguistico-culturali della 

Schola) era emblema, come messo recentemente in luce da Isabella Andorlini nel trattare 

le innumerevoli commistioni che sul suolo egiziano avevano intrecciato la tradizione greca 

e quella indigena21, e che nuovamente si riverbera nello specchio linguistico-traduttivo at-

traverso la testimonianza del papiro UPZ I 148 (provenienza ignota, II sec. a.C.), in cui si 

allude allõapprendimento della lingua egiziana da parte di parlanti greco in modo da poter 

padroneggiare conoscenze mediche specificamente indigene22. 
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Il concetto di ôembrioneõ tra lõIndia e la Grecia:  

note per unõanalisi multilinguistica e multiculturale*  

 
Francesca Bertonazzi 

 

 

 
1. Introduzione  

 

Definire il concetto di ôembrioneõ, e le sue peculiarit¨, ¯ conquista relativamente re-

cente per la società contemporanea; le moderne tecnologie contribuiscono a definire con pre-

cisione gli stadi di sviluppo dellõembrione e del feto mese per mese, tuttavia diverse questioni 

continuano ad essere irrisolte, a partire dal perché alcune parti si formino per prime fino alla 

discussione ancora sub iudice dellõinizio della vita, ovvero quando un embrione/feto può de-

finirsi persona1. Alcune di queste istanze erano già dibattute nel mondo classico greco-

romano ð benché ͋ɯɥɳɷɲɰ, ad esempio, fosse utilizzato nei testi greci di medicina indifferen-

temente per indicare sia lõembrione propriamente detto, nelle prime otto settimane di gesta-

                                                           
* Il presente contributo, rielaborazione e aggiornamento dellõarticolo pubblicato in FLTAL 2011 Procee-

dings, Sarajevo, International Burch University ( BERTONAZZI  2011), rientra nel progetto ERC-AdG-2013-

DIGMEDTEXT, Grant Agreement No. 339828 (principal inve stigator Prof.ssa Isabella Andorlini), finan-

ziato dallo European Research Council presso lõUniversit¨ degli Studi di Parma 

[http://www.papirologia.unipr.it/ERC].  
1 Bench®, probabilmente, la questione dellõattribuzione dello statuto di ôessere umanoõ al feto, con lõacquisizione 

dei conseguenti diritti, fosse al di là degli interessi degli autori di epoca greco-romana: «[a]ujourdõhui, si nous 

nous interrogeons sur le statut de lõembryon, cõest parce que la qualit® dõ°tre humain implique pour nous une 

reconnaissance de droits. Cependant, durant toute lõAntiquit® gr®co-romaine, le concept de personne, tel que 

nous lõentendons aujourdõhui, nõexiste pas encore et il faudra attendre plusieurs si¯cles avant que soient pro-

clam®s des droits subjectifs, cõest-à-dire des droits qui d®coulent de la nature de lõ°tre humain. [é] lõembryon 

humain nõest pas consid®r® comme une personne humaine dot®e de droits subjectifs quõelle peut r®clamer: pas 

plus dõailleurs que ne lõest lõenfant naissant radicalement soumis ¨ la puissance du p¯re. Bien plus, lõint®r°t que 

lõon porte au foetus est presque toujours fonction dõint®r°ts qui lui son ext®rieurs (particuli¯rement ceux de 

lõ£tat et du p¯re)è (BERNARD -DELEURY -DION-GAUDETTE 1989: 182 e 195).  



 

zione, sia il feto2, così come avviene con il termine garbha nelle testimonianze della lettera-

tura hindu. Il presente contributo intende presentare in rassegna, senza alcuna velleità di 

completezza, alcuni testi che trattano della questione dellõembrione, al fine di confrontare le 

nozioni antiche indiane e greco-romane, con alcuni brevi riferimenti alla cultura semitica. 

Sia il punto di partenza un trattato medico-filosofico hindu anonimo, presumibilmente datato 

tra il VIII e il IV secolo a.C., la Garbhopanisȓad (=  Garbha-Up.), cui si affiancheranno rife-

rimenti ai testi più significativi, in merito alla tematica proposta, della tradizione greca, sia 

in ottica propriamente medica che filosofica ð per far seguito alle istanze del testo indiano ð 

del Corpus Hippocraticum (CH) e del Corpus Aristotelicum, con alcuni rimandi alla lettera-

tura latina 3.  

 

 

2.1 Testo della Garbhopanisȓad4 

 

OẐ 

Il corpo si manifesta così: composto di cinque elementi, esistente e muoventesi entro la 

misura del cinque, connesso con sei sapori, legato al vincolo di sei qualità,|1 in possesso 

di sette costituenti, tre impurità, due origini, quattro specie di nutrimento.|2 Perché si 

dice che sia composto di cinque elementi? Perché è terra, acqua, fuoco, vento, vuoto. 

In questo corpo fatto di cinque elementi, che cosa è terra, che cosa acqua, che cosa fuo-

co, che cosa vento, che cosa vuoto? Qui, in questo corpo quintuplice, ciò che è duro è 

detto ôterraõ; ci¸ che ¯ fluido ôacquaõ; ci¸ che ¯ calore ôfuocoõ; ci¸ che ¯ mobile ôventoõ; 

ci¸ che ¯ cavo ôvuotoõ.|3 Funzione della terra ¯ di sostenere, dellõacqua di unire, del 

fuoco di illuminare, del vento di separare, del vuoto di creare spazio.|4 Secondo lo sco-

po di ciascun organo, le orecchie sono implicate nella percezione del suono, la pelle nel 

contatto, gli occhi nella percezione delle forme, la lingua nella distinzione dei sapori, il 

naso nella percezione dellõodore, i genitali nel piacere, lõano nellõeiezione. Attraverso 

buddhi ci si illumina, attraverso manas si percepiscono gli oggetti sensibili, attraverso 

                                                           
2 «Greek medical writers use òembryoó for the òbaby in the wombó, regardless of its age and without the mod-

ern distinction between òembryoó and òfetusó that marks the passage of timeè (HANSON 1995: 298, n.  28). 
3 Come numerosi sono i testi antichi che trattano di embrione (tra cui, nella presente sede, sono stati presi in con-

siderazione solo i maggiori rappresentanti della medicina e della filosofia antica), così i contributi moderni: per una 

rassegna, si vedano almeno NEEDHAM  1959, BERNARD -DELEURY -DION-GAUDETTE  1989, HANSON 1995 e 

2008, DASEN 2007 e 2008, BRISSON-CONGOURDEAU -SOLÈRE 2008, e relative indicazioni bibliografiche. 
4 In questa sede non si daranno che minime indicazioni limitatamente alle caratteristiche dellõembrione e alle 

fasi di sviluppo del feto, tralasciando le questioni più propriamente filosofiche presentate dal trattato. Per un 

commento al testo sanscrito, una contestualizzazione della Garbha-Up. allõinterno del genere e per paralleli te-

stuali con altre Upanisȓad antiche e medie, vd. BERTONAZZI  2014; per un confronto puntuale tra il testo india-

no e la moderna embriologia, si rimanda a BERTONAZZI 2016b; per la tr aduzione francese del testo si veda 

KAPANI  1976; per un approfondimento sul genere delle Upanisȓad si vedano almeno DEUSSEN 1921, RENOU 

1946-52, FILIPPANI -RONCONI 1960-1, EDGERTON 1965, KRISHNA WARRIER  1991, DELLA CASA  2000. 
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vİc si parla.|5 Si afferma che il corpo è connesso con sei organi di percezione|6 perché 

individua il dolce, lõacido, il salato, lõamaro, lõacre, lõastringente;|7 ảaṳja, ẞảbha, gİn-

dhİra, madhyama, pañcama, dhaivata, niảİdİƆ sono la conoscenza dei suoni graditi e 

sgraditi e diventano dieci modi a seconda dellõapplicazione.|8  

||1|| I sette colori sono il bianco, il rosso, il nero, il grigio, il giallo, il fulvo, il giallo 

chiaro.|9 

Si afferma che il corpo ha sette costituenti perché, quando nascono le sostanze primor-

diali di Devadatta,|10 si produce rispettivamente dalla qualità saumica il succo, dal suc-

co il sangue, dal sangue la carne, dalla carne il grasso, dal grasso i tendini, dai tendini 

le ossa, dalle ossa il midollo, dal midollo il liquido seminale. Dallõunione completa di 

sangue e sperma nasce lõembrione, che porta nel cuore le rispettive differenze; 

allõinterno del cuore ha il fuoco interiore, allõinterno del fuoco la bile, allõinterno della 

bile il vento, allõinterno del vento il cuore, secondo il cammino di Prİjİpati.| 11  

||2|| Nel giusto periodo, da unõunione perfetta, passata una notte, lõembrione diventa 

kalala, parte infinitesima, passate sette notti rotondità, dopo mezzo mese massa sferi-

ca,|12 a un mese rigida struttura, a due mesi prende forma la testa,|13 a tre mesi prende 

forma la regione dei piedi,|14 al quarto mese le anche, il canale digestivo e la regione 

del ventre,|15 al quinto mese la colonna vertebrale,|16 al sesto mese la bocca, il naso, gli 

occhi, le orecchie,|17 al settimo mese si congiunge con il principio vitale,|18 allõottavo 

mese si dà totalmente pieno della generalità dei suoi attributi.|19 

Dallõeccesso di flusso paterno si d¨ un maschio, dallõeccesso di flusso materno si d¨ 

una femmina, dallõuguaglianza dei semi di entrambi nasce un uomo sterile,|20 da chi è 

riempito totalmente di forza passiva si originano ciechi, zoppi, gobbi, nani;|21 nel caso 

che lõembrione derivi dalla separazione del seme dellõuomo in due ad opera del vento, 

allora vengono generati dei gemelli.|22 Lõembrione, composto dai cinque elementi natu-

rali, con il rasa acceso del fuoco quintuplice, attraverso la retta conoscenza, con la me-

ditazione pensa allõindefettibile sillaba OẐ. Avendo conosciuto questa unica realtà in-

defettibile, si manifestano nel corpo le otto nature e le sedici modificazioni proprie delle 

creature viventi. Così il prİẒa si sviluppa attraverso il passaggio nelle vene e nel cor-

done ombelicale di ciò che è mangiato e bevuto dalla madre;|23 quindi al nono mese 

raggiunge la pienezza di tutte le qualità,|24 ha memoria delle esistenze precedenti,|25 ri-

conosce il karman buono e cattivo.|26  

||3|| òPoich® ho visto migliaia di yoni in precedenza,|27 ho mangiato cibi diversi, ho be-

vuto da seni non uguali,|28 ho vissuto vite e poi morti e poi vite da vivere e poi di nuo-

vo e di nuovo.|29 Ho compiuto lõazione buona e cattiva in funzione delle persone intorno 

a me,|30 cos³, andati coloro i quali hanno goduto del frutto dellõazione, io brucio solo.|31 

Ah!, sprofondato in questo doloroso oceano, non vedo ricompensa.|32  

Se mi libero da yoni, allora mi rifuger¸ in MaheƆvara,|33 colui il quale produce la fine 

del male, colui che causa la liberazione dal frutto.|34 

Se mi libero da yoni, allora mi rifuger¸ nel divino Nİrİyaa,|35 colui il quale produce la 

fine del male, colui che causa la liberazione dal frutto.|36 

Se mi libero da yoni, allora mi applicher¸ al Sİkhya Yoga,|37 che produce la fine del 



 

male, che causa la liberazione dal frutto.|38 

Se mi libero da yoni, allora mediter¸ sullõeterno Brahmaó.|39 

Ma il feto, raggiunta la porta di yoni, costretto dal restringimento del transito, con 

grande infelicità, appena nato, toccato dal vento consacrato a Vi u, non ricorda le na-

scite e le morti e non riconosce il karman buono e cattivo.|40  

||4|| Perché il corpo ha tale nome?|41 Perché vi hanno realmente dimora i fuochi: il fuo-

co della conoscenza, il fuoco della visione, il fuoco delle viscere.|42 Il fuoco delle viscere 

cuoce ciò che è mangiato, bevuto, leccato, succhiato;|43 il fuoco della visione produce la 

visione delle forme e dei colori;|44 il fuoco della conoscenza conosce lõazione buona e 

cattiva.|45 Tre diventano le collocazioni dei fuochi: nella bocca è il fuoco oblatorio, nello 

stomaco il fuoco òdel padrone di casaó, nel cuore il fuoco meridionale. Lõİtman è fauto-

re, il manas è il Brahman, il desiderio e la pietà sono il bestiame, la pazienza e 

lõiniziazione sono la contentezza, gli organi della buddhi il piatto del sacrificio, gli or-

gani del karman lõofferta, la testa ¯ la coppa, i capelli il ciuffo dõerba raccolto, la bocca 

lõaltare interiore.|46a 

Nel corpo, la testa ha quattro coppe, ci sono sedici ubicazioni per i denti su ogni lato, 

107 punti vulnerabili, 180 punti di articolazione, 109 tendini, 700 vene, 500 midolla, 

360 ossa, insieme con quattro milioni di peli, il cuore pesa 8 pala, la lingua 12 pala, cõ¯ 

un prastha di bile, 1 İṳhaka di flegma, 1 kuṳava di sperma, 2 prastha di grasso e sono 

indeterminati lõurina e gli escrementi a seconda della quantit¨ di nutrimento.|46b 

Cos³ si conclude il trattato della liberazione di Pippalİda, 

cos³ si conclude il trattato della liberazione di Pippalİda.|47 

OẐ, pace, possa Brahman proteggerci entrambi.|48 

Cos³ ¯ conclusa lõUpaniảad dellõembrione.|49 

 

 

2.2 Stadi di evoluzione dellõembrione 

 

2.2.1 Fertilizzazione  

 

Lõidea tradizionale, accettata dalla maggior parte degli autori antichi, ¯ che 

lõembrione sia formato dallõunione di una componente femminile (il sangue) e una maschile 

(lo sperma); tale convinzione ¯ confermata anche dallõanonimo autore della Garbha-Up., che 

allõinizio della trattazione, seppur in una sezione dal taglio cosmologico, ricorda come 

lõembrione abbia òdue originió (dviyonimȓ, v. 2), e più oltre aggiunge che òdallõunione com-

pleta di sangue e sperma nasce lõembrioneó5. Il seme maschile sarebbe originato dal midollo 

spinale ð secondo un procedimento di derivazione di una materia da unõaltra, detto del koƆa 

(òinvolucroó), piuttosto frequente nelle Upanisȓad antiche, mentre il sangue origina in tutto 

il corpo femminile. Al contrario, nel CH vengono presentate due teorie di origine del liquido 

                                                           
5 ƆukraƆonȓitasamȓyogİd İvartate garbho|11.  
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spermatico, secondo la prima delle quali lo sperma proviene da tutto il corpo, oppure origina 

dal cervello e, attraverso il liquido spinale, confluirebbe nei reni e poi nei testicoli6.  

In Garbha-Up. lõautore non si sofferma sulle caratteristiche, fisiche e non, che confer-

mano lo stato di gravidanza di una donna; al contrario alcune indicazioni si leggono in Aristo-

tele, per il quale il sintomo pi½ chiaro di gravidanza ¯ la secchezza dellõutero, che garantirebbe 

la condizione ideale di permanenza dello sperma e dunque della fertilizzazione; se lo sperma 

non viene espulso entro sette giorni dallõamplesso, la fertilizzazione può dirsi avvenuta7. 

Anche la questione del genere dellõembrione era piuttosto dibattuta in epoca antica, 

mancando qualunque nozione di patrimonio cromosomico che lo determina; la suggestione 

antica, condivisa tanto dalla cultura hindu che da quella greco-romana, era che la preva-

lenza di un seme sullõaltro determinasse il sesso del nascituro: cos³ la Garbha-Up. 

(òdallõeccesso di flusso paterno si d¨ un maschio, dallõeccesso di flusso materno si d¨ una 

femminaó)8, e in modo analogo anche Ippocrate (Genit. 6,2 [VII 478,5 -11 L.]) :  

 

ɹ͋ɨɬ ɧά ɭɤή ɶɾɧɨ ɲΓɶɻā ɰ͕ ɯάɰ ̷Ùõ ̷ɯɸɲɶɠɳɻɰ ɶί ʖÙɠɳɯɤ ʖͣɹɷɳɾɶɨɳɲɰ ɮ͋ɫϳ, ɳ̻ʖɨɰ 

ɦɢɰɨɶɤɬā ɰ͕ ɧά ʖ̷ɫɨɰάʖ, ɫϵɮɷā ͼɭɾɶɨɳɲɰ ɧõ ɰ̹ ɭɳɤɶɡʖϳ ɭɤɶΫ Ùɮϵɫɲʖ, ɭ͇ɨЀɰɲ ɭɤή ɦɢɰɨɶɤɬā 

ɰ͕ ɦΫɳ ÙɲɮɮЙ Ùɮɠɲɰ ɶί ʖ̷ɫɨɰάʖ ʖÙɠɳɯɤ ψ ɶɲЍ ʖͣɹɷɳɲɶɠɳɲɷ, ɭɳɤɶɠɶɤɬ ɶί ʖͣɹɷɳίɰ ɭɤή 

ɯɬɹɫάɰ ɶЙ ʖ̷ɫɨɰɨЀ ʖ͇ ɫϵɮɷ Ùɨɳɬɪɰɠɹɫɪā ɰ͕ ɧά Ùɮɠɲɰ ͋ϳ ɶί ʖͣɹɷɳίɰ ɶɲЍ ʖ̷ɫɨɰɠɲʖ, 

ɭɳɤɶɪɫ϶ ɶɨ ɶί ʖ̷ɫɨɰάʖ, ʖ͇ ɳ̻ʖɨɰ Ùɨɳɬɪɰɠɹɫɪ. 

 

Si la semence plus forte vient des deux côtés, le produit est mâle; si la semence plus 

faible, le produit est femelle. Celle des deux qui lõemporte en quantit® pr®domine aussi 

dans le produit: si en effet la semence faible est beaucoup plus abondante que la forte, la 

forte est vaincue, et, mêlée à la faible, se transforme en femelle; si la forte est plus abon-

dante que la faible, la faible est vaincue et se transforme en mâle [VII 479,8-14 L.] .  

 

Aristotele tratta a lungo la questione del genere, presentando diverse ipotesi elaborate da 

filosofi precedenti. Tra questi, Anassagora sostenne che lõopposizione di genere sia gi¨ in-

sita nel seme, e il resto lo faccia il posizionamento dellõembrione allõinterno dellõutero: 

quello maschile si posizionerà a destra, quello femminile a sinistra. Secondo Empedocle, il 

discrimine tra la generazione di un maschio o di una femmina risiede nella temperatura 

dellõutero, determinata dal flusso mestruale: pi½ caldo sarà, più ci saranno probabilità di 

generare un maschio, al contrario sarà generata una femmina; infine, Democrito, in asso-

nanza con quanto si afferma nella Garbha-Up., sostenne che la determinazione di genere 

stia nella prevalenza di un seme sullõaltro9. Tuttavia, la posizione personale di Aristotele, 

                                                           
6 Hp. Genit. 1 [VII 470 -2 L.].  
7 Arist. H.A.  7,3 [583a,14 -26 Bekker].  
8 pitƖ retoõtirekİt puruảo mİtƖ retoõtirekİt strř [é] bhavati |20 
9 Arist. G.A. 4,1 [763b,30 -4 - 764a,1-11 Bekker].  



 

non priva di implicazioni filosofiche, differisce da quelle esposte in precedenza: òil seme 

maschile è differente poiché possiede in sé stesso il principio che lo rende abile al movi-

mento e alla cottura del nutrimento, al contrario il seme femminile contiene solo mate-

riaó10. A causa di questa insita differenza tra ôattualit¨õ e ôpotenzialit¨õ, lo sviluppo succes-

sivo dellõembrione maschile ¯ pi½ rapido di quello femminile, anche per una differenza di 

temperatura della materia ð più elevata in quello maschile: è un fatto, dice Aristotele, che 

in conseguenza di questo le femmine nascano più frequentemente a dieci mesi.11 Una na-

scita tardiva delle femmine è testimoniata anche da Ippocrate, a causa della loro natura 

più debole e più umida, che ritarderebbe lo sviluppo completo degli organi12. 

 

 

2.2.2 Dal concepimento al terzo mese 

 

Come per la determinazione del sesso, anche sulla questione dello sviluppo delle 

parti del corpo Aristotele avanza motivazioni di tipo filosofico, più che medico:  

 

non è facile affermare se le parti formatesi per prime siano quelle che esistono in pre-

visione di qualcosõaltro, o se qualcosõaltro esista in funzione di quelle. [é] Le parti 

formate per prime sono quelle che contengono il principio vitale e stanno nella parte al-

ta del corpo. Infatti la testa e gli occhi sono pi½ sviluppati alla comparsa dellõembrione, 

al contrario delle parti inferiori, come le gambe, che sono più piccole13. 

 

Al contrario, nella Garbha-Up. non cõ¯ nessuna incertezza per quanto riguarda la succes-

sione delle parti nello sviluppo dellõembrione: al contrario, la precisione con cui vengono 

descritte soprattutto le prime fasi di sviluppo dellõembrione lascia stupefatti, se si pensa 

che lõosservazione dellõembrione devõessere avvenuta a occhio nudo, essendo la composi-

zione del testo risalente a diversi secoli prima dellõera cristiana, molto prima, come ovvio, 

dellõimpiego dei microscopi ottici. Nel testo si legge:  

 

nel giusto periodo, da unõunione perfetta, passata una notte, lõembrione diventa kalala, 

parte infinitesima, passate sette notti rotondità, dopo mezzo mese massa sferica, a un 

mese rigida struttura, a due mesi prende forma la testa, a tre mesi prende forma la re-

gione dei piedi14. 

                                                           
10 Arist. G.A. 4,1 [766b,12 -26 Bekker].  
11 Arist. H.A.  7,3 [583b,23 -6 Bekker].  
12 Hp. Nat. Puer. 18,8-13 [VII 504,16 -27 L.].  
13 Arist. G.A. 2,6 [742b,6 -16 Bekker].  
14 ẞtukİle saẐprayogİd ekarİtroảitaẐ kalalaẐ bhavati saptarİtroảitaẐ budbudaẐ bhavati ardhamİsİbhya-

ntare piẒṳo bhavati |12 mİsİbhyantare kaẨhino bhavati mİsadvyena ƆiraẀ saẐpadyate|13 mİsatrayeẒa 

pİdapradeƆo bhavati |14 
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La successione di morula, blastula, gastrula, che avviene nella prima settimana dopo la 

fertilizzazione, è sostanzialmente esatta, così come la conosciamo oggi; una tale precisione 

è tuttavia sconosciuta nei testi, seppur medici, greci; alcune notizie ci vengono da Aristote-

le, che sostiene che una sottile membrana circondi lo sperma, facendogli assumere 

lõaspetto di un uovo, senza tuttavia specificare in quanto tempo avvenga tale sviluppo15. Al 

contrario, nel CH si ipotizza che i due semi si uniscano a formarne uno solo che, stando 

nellõutero ed essendo riscaldato, inizi a ricevere ed emettere pneuma. Durante la crescita, 

esso viene circondato da una membrana viscosa, dalla quale un elemento sottile emerge 

(e.g., il cordone ombelicale), mentre il resto del seme diventa una piccola sfera circondata 

dalla membrana16. Benché non vengano descritte le prime ore di sviluppo, in un paio di 

passaggi del CH si descrive un embrione dichiarandolo di sei giorni17, nonostante alcuni 

dubbi in merito siano stati avanzati circa lõesattezza delle informazioni presentate in rela-

                                                           
15 Arist. H.A.  7,7 [586a,15 -30 Bekker].  
16 Hp. Nat. Puer. 12,6 [VII 488,13 -17 L.]: [...] ɭɤή  ͔ɦɲɰέ ΏʖɯɨɰɲЍɶɤɬ ɸɷʖɻɯɠɰɪ Ùɨɳɬɶɠɶɤɶɤɬ ɦΫɳО̷ɯɸõ 

ɤΎɶέɰ ɶί ɱ͋ɻɫɨɰ, ʖɷɰɨɹάʖ ɦɬɰɾɯɨɰɲɰ, ɶ̼ɨ ɦɮɢʖɹɳɲɰ ͇ίɰ, ΟʖÙɨɳ Ù͇õ ̻ɳɶЖ ͻÙɶɻɯɠɰЖ ɮɨÙɶίɰ ɱ͇ɢʖɶɤɶɤɬ Ù͇ɬÙɲɮϵʖ 

Ώɯɨɰɲɨɬɧɠʖ. ɫɨɳɯɤɬɰɾɯɨɰɲʖ ɦΫɳ ɭɤή ɸɷʖʀɯɨɰɲʖ ͼ ɳ̻ɶɲʖ ɤͧɳɨɶɤɬ; ω ɧõ ̹ɰ ɸɷʖϨɶɤɬ, ɭɨɢɰϳ ɶί Ώɯɨɰɲɨɬɧάʖ ɦɢɰɨɶɤɬ 

[òLa semence, ainsi souffl®e, sõentoure dõune membrane, autour dõelle sõ®tend la partie extérieure, qui est 

continue, ¨ cause da sa viscosit®. Cõest ainsi que sur le pain cuit sõ®tend une mince superficie membraneuse; 

car le pain, chauffé et empli de souffle, se soulève; et là où il est soufflé se forme la surface membraneuseó 

(VII 489,24 -30 L.)]. Per alcune note sulla valenza metaforica del termine ͋ɯɥɳɷɲɰ e su alcune occorrenze 

nella letteratura greca cf. BERTONAZZI  2016a, per le metafore nel CH in particolare cf. HANSON 1995 e 

BALIN  2004.  
17 Hp. Carn. 19,1 [VIII 610,3 -10 L.]: [é] ɤ ͦ ɶ͈ɤЀɳɤɬ ɤ ͤɧɪɯɾʖɬɤɬ, ɤɶͨɬɰɨʖ ɤΎɶɠɻɰ ÙɨÙɨɢɳɪɰɶɤɬ Ùɲɮɮɟɭɬʖ; 

ͼɭɾɶɤɰ ÙɤɳΫ ɰ̻ɧɳɤ ɮ͋ɫϳ, ɦɬɰʀʖɭɲɷʖɬɰ ͼɭɾɶɤɰ ɮɟɥɻʖɬɰ ͇ɰ ɦɤʖɶɳɢ. ɭÙ̻ɨɬɶ ɰ͇ɧɬɤɸɫɨɢɳɲɷʖɬɰ. Ù͇ɨɬɧΫɰ ɧά ɧ͋ɪ 

ɧɬɤɸɫɤɳ϶, ɭ͇ÙɢÙɶɨɬ ΟʖÙɨɳ ʖɟɳɱ. ɶɤɿɶɪɰ ɶέɰ ʖɟɳɭɤ ʖ͇ Γɧɻɳ ɯ͇ɥɤɮαɰ, ʖɭɨÙɶɾɯɨɰɲʖ ɰ͇ ɶЙ Γɧɤɶɬ, ɨΎɳɡʖɨɬʖ ɹ͋ɨɬɰ 

Ùɟɰɶɤ ɯɠɮɨɤ ɭɤɬ ɶИɰ ͻɸɫɤɮɯИɰ ɶΫʖ ɹʀɳɤʖ ɭɤή ɶΫ ɲΒɤɶɤ ɭɤή ɦɷЀɤ. ɭɤή ɶИɰ ɹɨɬɳИɰ ɲͤ ɧɟɭɶɷɮɲɬ ɭɤή ʖɭɠɮɨɤ ɭɤή 

ɲͤ Ùɾɧɨʖ ɭɤή ɲͤ ɧɟɭɶɷɮɲɬ ɶИɰ ÙɲɧИɰ, ɭɤή ɶί ɤͣɧɲЀɲɰ ɭɤή ɶί ɮ̻ɮɲ ÙϨɰ ʖИɯɤ ɧϵɮɲɰ [òLes filles publiques, qiu se 

sont souvent exposées, allant avec un homme, connaissent quand elles ont conçu; puis elles font mourir en 

elles le produite de la conception; ce produit étant mort, ce qui tombe est comme une chair. Jetez cette chair 

dans de lõeau, examinez-la dans lõeau, et vous verrez quõelle a toutes les parties, lõemplacement des yeux, les 

oreilles, les membres; les doigts des mains, les jambes, les pieds et les doigts de pieds, les parties génitales, 

enfin tout le corps est visible » (VIII 611,23 -31 L.)]; Hp. Nat. Puer. 13,3 [VII 490,9 -492,5 L.]: ͼɭɲЀɲɰ ɧά 

ɰ͙ ɦ͇α ɳ͇ɠɻ, ɲͪɲɰ ɨͧ ɶɬʖ ΚɲЍ ΚɯɲЍ ɶί ɱ͋ɻ ɮɨÙɿɳɬɲɰ Ùɨɳɬɠɮɲɬ, ɰ͇ ɧά ɶЙ ɰ͋ɧɲɰ Ώɯɠɰɬ ɶί ɰ͋ɧɲɰ Ώɦɳίɰ ɧɬɤɸɤɢɰɲɬɶɲ· 

ͼ ɶɳɾÙɲʖ ɯɠɰ ɶɬʖ ɰ͙ ɶɲɬɲЍɶɲʖ ɮ̼ɬʖ ɨͣÙɨЀɰ. ɰ͙ ɧά ɭɤή ɳ͇ɷɫɳίɰ ɭɤή ʖɶɳɲɦɦɿɮɲɰ· ͇ ɰ ɧά ɶЙ Ώɯɠɰɬ ɸ͇ɤɢɰɲɰɶɲ ɰ͇ɨɲЍʖɤɬ 

ɰͩɨʖ ɮɨɷɭɤή ɭɤή Ùɤɹɠɤɬ, ɨͣɮɪɯɠɰɤɬ ʖΰɰ ɹͣИɳɬ Ùɤɹɠɼ ɭɤή ɳ͇ɷɫɳЙ, ɭɤή ɯ̷ɸή ɶίɰ Ώɯɠɰɤ ɱ͋ɻɫɨɰ ɤͤɯɟɮɻÙɨʖ· ɭɤɶΫ 

ɧά ɶί ɯɠʖɲɰ ɶɲЍ Ώɯɠɰɲʖ Ù̷ɨЀɹɨ ɮɨÙɶɾɰ  ̈́ɶɬ ɯɲɬ ɧ͇ɾɭɨɨɰ ɨͩɰɤɬ ͻɯɸɤɮɾʖ, ɭ̷ɭɨɢɰЖ ɶέɰ Ùɰɲέɰ ɭɤή ɨͧʖɻ ɭɤή ɱ͋ɻ 

ÙɲɬɨЀʖɫɤɬ ɶί ÙɳИɶɲɰ. [òVoilà, pour le dire en un mot, comment il se présentait. Il était, de plus, rouge et ar-

rondi; dans la membrane se voyaient des fibres blanches et épaisses, enchevêtrées dans une humeur épaisse 

et rouge; autour de la membrane, en dehors, étaient des caillots de sang; au milieu de la membrane se déta-

chait quelque chose de mince qui me parut °tre lõombilic, et procurer tout abord au produit la respiration en 

dedans et en dehorsó (VII 491,20-6 ð 493,1 L.)].  



 

zione soprattutto ai tempi di sviluppo e allõuso adattato in relazione al contesto18. 

Anche in due testi della letteratura latina, che non trattano specificamente di medi-

cina, si legge la descrizione di un embrione di sette giorni: nel primo, riportando le opinioni 

di Marco Terenzio Varrone, Gellio sostiene che la forma sferica ¯ assunta dallõembrione in 

una settimana, dopo circa quattro è visibile un abbozzo dei genitali maschili, della testa e 

della colonna vertebrale; in sette settimane la forma definitiva del feto è abbozzata19. Nel 

secondo, tratto dal Somnium Scipionis di Macrobio, si cita Ippocrate, confrontandolo con 

le opinioni di due filosofi, Stratone e Diocle20. 

Una suggestione, a questo punto, pu¸ essere avanzata, a moõ di scintilla. Lõidea 

che, allõinizio della vita, lõuomo in forma di embrione abbia una forma sferica ð nozione 

probabilmente desunta dallõesperienza comune, ma comunque non priva di connessioni con 

il simbolo della rotondit¨ e della perfezione, seppur nella finitezza (òmassa di ben rotonda 

sferaó, Parmenide) ð è condivisa da diverse culture, distanti nello spazio e nel tempo. La 

prima Sura rivelata da Allah a Maometto riguarda, per lõappunto, alõalaq, òil grumoó21. 

Così come nel ben noto Salmo 139,16 si legge: òi tuoi occhi hanno visto il mio golem; tutti 

i giorni ordinati per me erano scritti nel tuo libro prima che uno di essi giungesse 

allõesistenzaó;22 golem può essere tradotto come òcorpo senza forma, materia grezzaó, che 

gli Ebrei identificano con Adamo prima che gli fosse infusa la vita, suggerendo comunque 

lõidea di qualcosa di umano non ancora definito23.  

                                                           
18 «Not only have their descriptions [vd. nota precedente, n.d.r. ] of the aborted fetus failed to satisfy modern 

embryologists, but, in addition, each description has been shown to be thematically adapted to the treatise in 

which the author set it» (HANSON 1995: 301).  
19 ôNam cum in uterumõ inquit ômulieris genitale semen datum est, primis septem diebus conglobatur coagu-

laturque fitque ad capiendam figuram idoneum. Post deinde quarta hebdomade, quod eius virile secus fu-

turum est, caput et spina, quae est in dorso, informatur. Septima autem fere hebdomade, id est nono et qua-

dragesimo die, totusõ inquit ôhomo in utero absolviturõ (Noct. Att.  III 10,7).  
20 Verum semine semel intra formandi hominis monetam locato, hoc primum artifex natura molitur ut die sep-

timo folliculum genuino circumdet umori ex membrana tam tenui qualis in ovo ab exteriore testa clauditur et 

intra se claudit liquorem  [...]. Straton vero Peripateticus et Diocles Carystius per septenos dies concepti corpo-

ris fabricam hac observatione dispensant, ut hebdomade secunda credant guttas sanguinis in superficie folliculi 

de quo diximus apparere, tertia demergi eas introrsum ad ipsum conceptionis humorem, quarta humorem 

ipsum coagulari ut quiddam velut inter carnem ac sanguinem liquida adhuc soliditate conveniat, quinta vero 

interdum fingi in ipsa substantia humoris humanam fi guram, magnitudine quidem apis, sed ut in illa brevita-

te membra omnia et designata totius corporis liniamenta consistant (Somn. Scip. I 6,63 e 65).  

21 [òLeggi! Nel nome del Padre che ha creato! Che ha creato lõessere umano a par-

tire da un coaguloó (Sura 96,1-2)].  

22 Golmi raǼu Ǽen¯kha weǼal sifrekha 

kullam jikkat¯vu jamim jutztz¨ru weloǼ echad bahem. 
23 Allo stesso modo, in due passi della Bibbia, Geremia 1,5 (òPrima di averti creato nellõutero, io ti conosce-

vo, prima che tu nascessi, ti ho differenziato: ti ho nominato profeta alle nazionió) e Isaia  49,1 (òPrima che 
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2.2.3 Dal quarto  al sesto mese 

 

Secondo la Garbha-Up., il quarto mese è una tappa fondamentale nello sviluppo 

dellõembrione/feto, poich® si formano alcuni organi interni e parte dello scheletro si raffor-

za: da quel momento il feto può ricevere il nutrimento dalla madre attraverso il cordone 

ombelicale e pu¸ muoversi allõinterno dellõutero: òal quarto mese (prendono forma) le an-

che, il canale digestivo e la regione del ventreó24. Tra il quinto e sesto mese, in seguito, 

vengono a definirsi la colonna vertebrale e il sistema degli organi di senso. 

Anche nel CH si legge unõelencazione di sviluppo delle parti costituenti del feto 

(Hp. Nat. Puer. 17,2-5 [VII 498,2 -10 L.]) , bench® non ci sia unõindicazione del mese in 

cui il processo avviene:  

 

ɭɤή ɶΫ ͻʖɶɠɤ ʖɭɮɪɳɿɰɨɶɤɬ ΏÙί ɶϵʖ ɫɠɳɯɪʖ Ùɪɦɰɿɯɨɰɤā ɭɤή ɧέ ɭɤή ɧɬɲɩɲЍɶɤɬ Λʖ ɧɠɰɧɳɲɰā 

ɭɤή ɳ̷ɫɳɲЍɶɤɬ ɯ̻ɨɬɰɲɰ ɭɤή ɶΫ ɨͧʖɻ ɶɲЍ ʖʀɯɤɶɲʖ ɭɤή ɶΫ ɱ͋ɻā ɭɤή  ͘ɶɨ ɭɨɸɤɮέ ɦɢɰɨɶɤɬ 

ɸ̷ɨʖɶɪɭɷЀɤ ̷Ùί ɶИɰ Ξɯɻɰ, ɭɤή ɲͤ ɥɳɤɹɢɲɰɨʖ ɭɤή ɲͤ Ùɡɹɨɨʖ Ù̷ί ɶИɰ Ùɮɨɷɳɠɻɰā ɭɤή ɶΫ 

ʖɭɠɮɨɤ ɧɬɢʖɶɤɶɤɬ Ù̷õ ̷ɮɮɡɮɻɰā ɭɤή ɶΫ ɰɨЍɳɤ ͇ÙɤɆʖʖɨɶɤɬ ɯ̷ɸή ɶΫʖ ɸɿʖɬɤʖ ɶИɰ ̻ɳɫɳɻɰ 

ɭɤή ɤΎɶɲʖɶɲɯɲЍɶɤɬā ɭɤή  ͔Ќήʖ ɭɤή ɶΫ ɲΒɤɶɤ ɸ̷ɢʖɶɤɶɤɬ ɰ͇ ɶ϶ʖɬ ʖɤɳɱή ɭɤή ɶɨɶɳɡɰɨɶɤɬā ɭɤή 

ɲͤ ͻɸɫɤɮɯɲή ɯ͇ÙɢÙɮɤɰɶɤɬ ΏɦɳɲЍ ɭɤɫɤɳɲЍā ɭɤή ɶί ɤͣɧɲЀɲɰ ɧϵɮɲɰ ɦɢɰɨɶɤɬ ͼɭɾɶɨɳɾɰ ʖ͇ɶɬā 

ɭɤή ɶΫ ʖÙɮɟɦɹɰɤ ɧɬɤɳɫɳɲЍɶɤɬ 

 

[l]es os durcissent par la chaleur qui les coagule. Le produit se ramifie dès lors comme 

un arbre; le dedans du corps et le dehors sõarticulent mieux. La t°te se d®tache des 

épaules; les bras et les avant-bras, des c¹t®s. Les jambes se s®parent lõune de lõautre. 

Les nerfs se jettent autour des jointure et sõabouchent entre eux. Le nez et les oreilles 

se d®tachent dans les chairs et se perforent. Les yeux sõemplissent dõun humide pur. 

On reconna´t de quel sexe sont les parties g®nitales. Les visc¯res sõarticulent (VII 

499,1-9 L. ).  

 

Da questo momento il feto inizia a respirare. 

 

                                                                                                                                                                                           

nascessi il Signore mi ha chiamato: dallõutero di mia madre Egli ha detto il mio nomeó) si può inferire lo sta-

tus umano dellõembrione anche prima della nascita, bench® tale attribuzione sembra smentita da un passo di 

Esodo che tratta di crimini: si dice che la punizione è più grave in caso di reato commesso contro una donna 

rispetto al caso di una nascita prematura (òQuando alcuni uomini rissano e urtano una donna incinta, cos³ da 

farla abortir e, se non vi è altra disgrazia, si esigerà un'ammenda, secondo quanto imporrà il marito della 

donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. Ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vi-

ta: occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, bruciatura per bruciatura, ferita per 

ferita, livido per lividoó: Esodo 21,22-5) 
24 atha cathurthe mİse gulphajaẨharakaẨipradeƆİ bhavanti |15 pa¶came mİse pẞảẨavaẐƆo bhavati |16 ảaảthe 

mİse mukhanİsikİkảiƆrotrİẒi bhavanti  |17 



 

Speciale attenzione deve essere accordata alla crescita delle ossa e dei tendini; nella 

Grecia arcaica non si attesta un termine specifico per indicare il corpo umano nella sua in-

terezza: al suo posto, lõespressione formulare omerica ɦɷЀɤ ɭɤή ɯɠɮɪ va ad indicare 

lõunione di tendini e arti25. Lõidea di primogenitura di ossa, tendini e carni sembra un fil 

rouge che attraversa non solo la cultura classica, ma anche quella ebraica e quella antico-

indiana: nel libro di Giobbe, Dio crea per primi proprio questi costituenti nellõuomo;26 e co-

sì, nella Garbha-Up. si dice che le ossa vengano prodotte a partire dai tendini, e i tendini 

dal grasso, ed entrambi si sviluppano durante il quinto mese27. Secondo Aristotele, tendini, 

ossa, unghie e capelli sono creati dagli stessi elementi, ovvero i residui nutrizionali e 

spermatici; tuttavia i primi, poich® nellõet¨ adulta non ricevono più sostanze, non conti-

nuano a crescere, al contrario di unghie e capelli, sostenuti dal nutrimento esterno28. Nel 

corso della crescita, tendini e ossa vengono privati di umidità dal calore interno del corpo, 

sostiene ancora Aristotele, e per questo diventano così duri che il fuoco non può bruciarli, 

come lõargilla29. Un altro punto di contatto tra Aristotele e il testo della Garbha-Up.: in 

entrambi, unghie e capelli sono annoverati tra le impurit¨: òla natura crea la carne e altri 

organi di senso con i materiali migliori, e con i residui crea ossa, tendini, capelli, unghie, 

zoccoli (negli animali) e parti similió30. 

 

 

2.2.4 Dal settimo al decimo mese; durata della gestazione; parto 

 

La questione dellõinizio della vita implica convinzioni religiose che in questa sede 

non si affronteranno, tuttavia, attenendoci al testo della Garbha-Up., si inferisce che lõidea 

fosse che dal settimo mese il feto si unisse al principio vitale (jřvena samȓyukto bhavati, 

lett. òdiventa completamente unito alla vitaó)31: che questo voglia significare che da quel 

momento fosse considerato ôessere umanoõ o, lato sensu, che potesse sopravvivere alla na-

scita con parto prematuro, è questione difficile da dirimere, e forse poco interessante in 

una cultura come quella hindu che crede nel samȓsİra, e dunque in una teoria ininterrotta 

di vite32. Nei mesi successivi, il feto ha in nuce tutte le sue caratteristiche e peculiarità, e 

                                                           
25 SNELL  1963: 19 -47. 
26 òNon mi hai versato come latte, e coagulato come formaggio, non mi hai vestito di pelle e carne e non mi 

hai saldato insieme con ossa e tendini?ó Giobbe 10,10-11. 
27 medasahȓ snİyavahȓ snİyubhyo õstřni|11 
28 Arist. G.A. 2,6 [744b,36 -8 - 745a,1-5 Bekker].  
29 Arist. G.A. 2,6 [743a,17 -19 Bekker].  
30 Arist. G.A. 2,6 [744b,22 -7 Bekker].  
31 Per unõanalisi linguistica dellõespressione si veda BERTONAZZI  2016b. 
32 Che una gravidanza a termine duri 38 settimane, ovvero nove mesi e mezzo, era noto anche nelle culture 

antiche, cos³ come erano note tempistiche diverse: òla gestazione pu¸ durare sette, otto, nove mesi, di solito 

dieci; per alcune donne pu¸ durare fino a undici mesió (Arist. H.A.  7,4 [584a,36 -7 - 584b,1 Bekker]). Nel 
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al nono mese può nascere completamente provvisto di tutti gli organi di senso e le abilità 

cognitive; al momento della nascita, il bambino dimentica tutti i ricordi delle vite preceden-

ti e del karma buono e cattivo compiuto, che aveva ricordato per tutta la sua gestazione33. 

Durante i primi mesi della gravidanza, il feto mantiene una posizione eretta, come 

seduto nellõutero, e solo negli ultimi mesi si gira per assumere la posizione corretta per il 

parto, con la testa verso il basso, fatto che viene confermato da Aristotele34, ma sembra 

essere messo in dubbio da Ippocrate35. Il momento del parto era riconosciuto già dagli an-

tichi come un passaggio molto delicato sia per la vita della madre che del bambino: come si 

¯ visto, nella cultura hindu esso provoca lõoblio di tutte le vite e le azioni compiute nelle 

esistenze precedenti. Ma anche in Ippocrate esso è descritto come un momento critico, in 

cui il bambino, non ricevendo abbastanza nutrimento dalla madre, rompe con mani e piedi 

una delle membrane in cui è avvolto e dà inizio così al travaglio36; Aristotele ci consegna 

invece un dettaglio sul punto di vista della madre:  

 

se il dolore ¯ molto intenso ed ¯ concentrato nel mezzo dellõutero, il parto sar¨ il pi½ 

veloce; se ¯ concentrato sulle anche, sar¨ doloroso; se ¯ concentrato al fondo dellõutero, 

sarà veloce37. 

 

 

2.2.5 Gemelli, malformazioni, sterilità  

 

Nella Garbha-Up. la formazione di gemelli ¯ attribuita allõintervento di un òvento 

sacroó che, causando la divisione del seme maschile in due, genera due embrioni da un 

                                                                                                                                                                                           

CH si leggono due opuscoli sul feto di sette e otto mesi, Septim. [VII 436 -52 L.] e Oct. [VII 452 -61 L.], in 

cui si ribadisce che il momento migliore per il parto ¯ alla conclusione del nono mese, ovvero allõinizio del de-

cimo (Septim. 7 [VII 444,22 -3 - 446,1-5 L.]. Altre curiose notazioni tratte dalla letteratura latina ci testi-

moniano che, per esempio Macrobio considerava la durata del parto come dipendente da calcoli matematici e 

astrologici (Somn. Scip. I 6,14) e, secondo una teoria caldea esposta da Censorino, il mese di nascita era de-

terminato dalla posizione delle stelle e del sole (De die nat. VIII 1 -3). 
33 saptame mİse jřvena saẐyukto bhavati |18 aảẨame mİse sarvalakảanȓasaẐpƖrẒo bhavati |19 [é]atha nava-

me mİsi sarvalakảaẒaj¶İnakaraẒasaẐpƖrno bhavati |24 pƖrvajİtiẐ smarati  |25 ƆubhİƆubhaẐ ca karma 

vindati  |26.  
34 Arist. H.A.  7,4 [586b,4 -8 Bekker].  
35 Hp. Nat. Puer. 28,1 [VII 528,26 -8 - 530,1-2 L.].  
36 Hp. Nat. Puer. 30,9 [VII 536,24 -7 - 538,1-6 L.].  
37 Arist. H.A.  7,9 [586b,27 -32 Bekker]. Che lõesperienza del parto possa essere altamente traumatica nella 

vita della donna, è ben tratteggiato nel CH: ɶ϶ʖɬ ɧά ɦɷɰɤɬɱήɰ ɤͤ ʖɷɮɮɡɺɬɨʖ ɶИɰ ɯ͇ɥɳɲɿɻɰ ɭɤή ɲͤ ɶɳɻʖɯɲɢ ɶɨ ɭɤή 

ɲͤ ɶɾɭɲɬ ɭɳɢɰɲɰɶɤɬ ɰ͇ ɲͪʖɢ Ùɨɳ ɤͨ ɶɨ ɰɲЍʖɲɬ ɭɤή ɤͤ Ώɦɢɨɬɤɬ ɭɤή ɲͤ ɫɟɰɤɶɲɬ ɶɲЀʖɬ ʖɿɯÙɤʖɬɰ ɰ̷ɫɳʀÙɲɬʖɬɰ  (Septim. 9 

[VII 446,12 -14 L.])  [òPour les femmes, les conceptions, les avortements et les accouchements se jugent de 

la même façon que les maladies, la santé et la mort chez toutes les autres personnesó (VII 447,19 -22 L.)].  



 

unico amplesso38; nello stesso modo, in Ippocrate si legge che una fertilizzazione può ge-

nerare due embrioni se il seme maschile si divide in due parti quando entra nellõutero ed 

entrambe vengono circondate da una membrana39. La determinazione del sesso dei ge-

melli è del tutto simil e a quella del singolo embrione40.  

Lontani dal conoscere i motivi genetici che determinano alcuni tipi di malformazio-

ni, sia lõautore della Garbha-Up. sia Aristotele hanno fornito motivazioni basate sulle co-

noscenze a loro disposizione: nel testo indiano si sostiene che alcuni handicap fisici (tra cui 

lõesser cieco, zoppo, gobbo e nano) siano causati da unõeccessiva quantit¨ di tamas 

allõinterno degli embrioni41; per il filosofo greco, invece, le malformazioni sono dovute a 

una mancanza totale di movimento del residuo spermatico42. 

 

 

3. Conclusioni 

 

Nonostante alcune differenze, dettate dalla diversità di indirizzo religioso o da impo-

stazione filosofica, cõ¯ un sostanziale accordo tra i testi presi in esame sulle questioni basilari 

che riguardano lõembrione: nella generazione, sia il seme maschile che femminile sono coin-

volti, la forma iniziale assunta è di forma sferica o tondeggiante, dal settimo mese il feto è in 

grado di sopravvivere al parto. Alcuni tratti comuni possono essere riconosciuti anche con la 

cultura semitica, come nellõidea del ôgrumo di materiaõ che d¨ origine alla vita. Tuttavia, la 

peculiarità del testo della Garbha-Up. risiede nella straordinaria precisione con cui vengono 

descritte le prime fasi del processo di sviluppo dellõembrione sin dalle prime ore dalla fertiliz-

zazione, che trovano riscontro nelle moderne nozioni di embriologia. 

                                                           
38 anyonyavİyuparipřṳitaƆukradvaividhyİt tanu syİt tato yugmİẀ prajİyante |22 
39 Hp. Nat. Puer. 31,1 [VII 540,1 e 5 -8 L.]: ɧɢɧɷɯɤ ɧά ɦɢɰɨɶɤɬ ɸ̷Ǽ ɰ͈ίʖ ɮɤɦɰɨɿɯɤɶɲʖ. [...] ɶ̈́ɤɰ ɧά  ͔ɦɲɰέ 

ɶɿɹϳ ʖɹɬʖɫɨЀʖɤ ʖ͇ ɧɿɲ ɭɾɮÙɲɷʖО̷ɸɬɭɲɯɠɰɪ ɭɤή ɤͤ ɯϵɶɳɤɬ ɧɠɱɻɰɶɤɬ ɶέɰ ɦɲɰέɰ, ɭɤή ɶɲЀɰ ɭɾɮÙɲɬɰ ɯɪɧɠɶɨɳɲʖ ʖ͇ 

ɶίɰ ɶ͌ɨɳɲɰ ɹɤɮɟʖϳ, ɹɻɳɬʖɫɨЀʖɤ ɧέ ɰ͇ ɭ͈ɤɶɠɳЖ ɭɾɮÙЖ ΏɯɨɰɲЍɶɤɬ ɭɤή ɩɻɲЍɶɤɬ ɶЙ ɤΎɶЙ ɶɳɾÙЖ ϚÙɨɳ ɭɤή ɶί ɰ͊ 

ɨͧɳɪɶɤɬ [òLes jumeaux naissent dõun seul coµt, de cette faon [é]. Quand la semence se trouve partag®e, 

®tant arriv®e ¨ deux sinus, et que les matrices lõont reue sans que lõun des sinus se l©che dans lõautre, alors 

la semence sõenveloppe dõune membrane et se vivifie s®par®ment dans lõun et lõautre sinus, comme il a ®t® dit 

pour un seul embryonó (VII 541,3-13 L.)]  
40 Hp. Nat. Puer. 31,3 [VII 540,20 -3 - VII 542,1 L.]: ʖ͇ ͼɭɾɶɨɳɲɰ ɰ̹ ɲΔɰ ɶИɰ ɭɾɮÙɻɰ ɶɿɹϳ  ͔ɦɲɰέ 

Ùɤɹɷɶɠɳɪ ɭɤή ʖͣɹɷɳɲɶɠɳɪ ʖ͇ɬɲЍʖɤ, ɭɨЀɫɬ ɳ̻ʖɨɰ ɦɢɰɨɶɤɬ: ʖ͇ ͼɭɾɶɨɳɲɰ ɧǼ ɤΔ Ώɦɳɲɶɠɳɪ ɭɤή ʖ̷ɫɨɰɨʖɶɠɳɪ, ɭɨЀɫɬ 

ɫϵɮɷ ɦɢɰɨɶɤɬ: ɰ͕ ɧǼ ʖ͇ ɯ̻ɸɻ ʖͣɹɷɳέ ʖ͇ɠɮɫϳ, ɯ̻ɸɻ ɳ̻ʖɨɰɤ ɦɢɰɨɶɤɬ: ɰ͕ ɧά ʖ̷ɫɨɰɡʖ, ɯ̻ɸɻ ɫɡɮɨɤ ɦɢɰɨɶɤɬ 

[òDonc, dans le sinus o½ p®n¯tre la semence la plus ®paisse et la plus forte, l¨ se forme lõenfant m©le; et, r®-

ciproquement, dans le sinus où pénètre la semence la plus humide et la plus faible, là se forme lõenfant fe-

melle. Si une semence forte arrive dans les deux sinus, les deux jumeaux son mâles; si une semence faible 

arrive dans les deux, les deux jumeaux son femellesó (VII 541,28 -31 - 543,1-3 L.)].  
41 vyİkulitamanasoõndhİẀ kha¶jİẀ kubjİ vİmanİ bhavanti |21 
42 Arist. G.A. 2,6 [743a,26 -32 Bekker].  
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Lõetichettatura del farmaco:  

radici antiche di una tradizione millenaria  

 
Isabella Bonati 

 

 

 
Nel presente articolo1 si intende richiamare lõattenzione sulle origini della prassi di 

etichettare in forma scritta dei prodotti ð medicinali in questo caso, sebbene analoghe con-

dizioni potrebbero verificarsi in contesto alimentare ð che per la loro natura e destinazione 

hanno bisogno di essere identificati e descritti, evidenziando come tale pratica, ancora oggi 

necessaria e vitale, abbia una storia millenaria e rappresenti una tradizione altrettanto an-

tica e duratura. 

Lõetichettatura dei prodotti terapeutici ¯ documentata sia dalle evidenze archeologi-

che, sia dalle etichette conservate dai papiri greci restituiti dalle sabbie dellõEgitto, testi-

moni eloquenti per far luce sullõesercizio farmacologico nella vita quotidiana2. 

I reperti papiracei, a fianco della letteratura medica ôorganicaõ, rappresentata da 

frammenti di opere di autori conosciuti (e.g. brani tratti dal Corpus Hippocraticum, da Ni-

candro e Dioscoride, da Sorano e Galeno), quanto da testi adespoti comprendenti porzioni 

di trattati tecnico -terapeutici o di manuali professionali con qualche pretesa letteraria, e da 

varie tipologie di testi strumentali (e.g. commentari, catechismi, raccolte di prescrizioni e 

ricettari), arricchiscono la tradizione testuale con evidenze più ôminuteõ, ma non meno rile-

vanti, che sono emblematiche di una letteratura della ricettazione non trattatistica consi-

stente nella circolazione di ricette singole su ostraka e foglietti di papiro o pergamena. 

Un caso specifico concerne la categoria dei medicamenti ôdi marcaõ, in cui ha un 

ruolo essenziale lõidentificazione scritta del pharmakon: sostanze e preparati venivano in-

dividuati mediante un ômarchioõ che, nel caso più semplice, poteva consistere nel nome del 

                                                           
1 Questo contributo, che riprende e amplia un articolo apparso in òGalenosó (BONATI  2014a), rientra nel 

progetto ERC-AdG-2013-DIGMEDTEXT, Grant Agreement No: 339828 ( Principal Investigator Prof.ssa 

Isabella Andorlini) finanziato dallo European Reserch Council presso lõUniversit¨ di Parma. 
2 Sullõapporto dei papiri alla conoscenza della pratica medica antica, vd. ANDORLINI  1993: 458-62 e 2007: 23-33. 



 

medicamento, sovente accompagnato da quello dellõinventore o del produttore, oppure nel-

la stampigliatura di un soggetto pertinente. Nel mondo greco-romano si distinguono tre ti-

pologie di Markenartikel 3: 

1. lõindicazione scritta ¯ impressa sul medicamento (stampigliatura), quando la sua 

consistenza sia adeguata, come avviene per la terra di Lemnos o per i colliri secchi e solidi; 

2. lõindicazione scritta ¯ impressa o graffita direttamente sul contenitore, che pu¸ 

essere in diverso materiale, quale bronzo, vetro, terracotta, etc.; 

3. lõindicazione scritta ¯ annotata su unõetichetta ð un foglietto di papiro o di per-

gamena oppure un ostrakon ð che individua il contenuto del contenitore al quale si trova 

allegata, e al cui interno gli arźmata e i preparati farmaceutici sono trasportati o immessi 

sul mercato. 

 

 

1. Stampigliatura del medicamento 

 

La pratica di apporre un marchio direttamente sulle sostanze medicamentose, con-

fermata dalle evidenze archeologiche e dalle fonti letterarie, era diffusa già nel mondo as-

siro e babilonese4. Affinché venisse bollato, il medicamento doveva essere composto di so-

stanze che, prima molli e pastose, si seccassero e solidificassero fino ad assumere una con-

sistenza rigida, simile alla pietra. Ciò implica che il medico poteva imprimere il sigillo su 

tutti quei medicamenti, semplici o composti, che si presentavano adeguati. Le ragioni di 

tale prassi erano molteplici: innanzitutto proteggere dalla sofisticazione, per cui il sigillo 

assurgeva a garanzia di autenticità, qualità ed efficacia (funzione fiduciaria)5; reclamizzare 

il nome dellõinventore o del produttore (funzione pubblicitaria); identificare i medicamenti, 

individualmente marcati, consentendo di raccoglierne diversi e stivarli insieme entro appo-

siti contenitori senza il rischio di confonderli (funzione didascalica); attribuire al marchio 

la funzione, in taluni casi, di foglietto illustrativo ante litteram. Il fatto poi che lõutilizzo dei 

bolli risulti crescente in epoca romana devõessere connesso con lõincremento del commercio 

                                                           
3 Cf. KRUG 1993: 109-13; MARGANNE  1997: 155, nonché 2002: 542 e 2006: 63. 
4 Sulla medicina e i sigilli in area mesopotamica, vd. e.g. EBELING  1932: 164-5; FIANDRA  1981: 169-71; 

BOTTÉRO 1984: 20-1; BECKAM  1987-90: 630. Sullõuso dei sigilli in generale nel mondo antico, vd. ad 

esempio DAGR IV, 1326 -36 s.v. Signum; W ENGER 1923: 2361-448 e KENNA  1961: 101-3. 
5 Infatti, i medici che preparavano autonomamente i farmaci, se non si recavano fisicamente nel luogo di ori-

gine delle sostanze, acquistavano le droghe dal pharmakopźlŁs, senza tuttavia poter verificare, come spesso 

avveniva, se tali importazioni avevano dato luogo a delle falsificazioni. Nel caso in cui, poi, il medico non 

preparasse da sé il medicamento, si rivolgeva ai farmacisti per procurarselo già pronto. Ciò mette in luce il 

legame tra la necessità di apporre il marchio e il commercio. È emblematico sul rischio di adulterazione di 

droghe e farmaci acquistati Plin. Nat . XXXIV 108,3 -11. Cf. ANDRÉ  1987: 82-3; SCONOCCHIA 1993a: 863 

e n. 85 (per la citazione di passi di Scribonio Largo riguardanti la necessità di una verifica personale degli 

ingredienti e dei rimedi), nonché pp. 866 e 869-71.  
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di droghe e arźmata in quel periodo6. 

Il termine tecnico greco per designare sia lo strumento per imprimere il marchio sui 

medicamenti, sia il medicamento così contrassegnato è ʖɸɳɤɦɢʖ, sostantivo ampiamente at-

testato nei papiri documentari che, insieme al verbo ʖɸɳɤɦɢɩɻ, fa riferimento allõuso di si-

gillare i documenti per garantirne lõautenticità7; ampio impiego trova pure il participio 

ʖ͇ɸɳɤɦɬʖɯɠɰɲʖ in relazione a nomi di contenitori, che venivano in questo modo ôsigillatiõ 

per preservare lõintegrit¨ delle merci in essi contenute8. Il latino, invece, a partire dal I se-

colo d.C., si avvale della traslitterazione sphragis (nonché sfragis e sparagis)9, ma anche, 

presso alcuni autori, del verbo signare10 e del diminutivo tardo signaculum. Un accurato 

studio sullõargomento ¯ svolto da MARGANNE  1997 e 2002, in cui la studiosa indaga dap-

prima (1997) le occorrenze del vocabolo greco nel Corpus galenico, poi (2002) i médica-

ments estampillés nel mondo latino, attraverso lo spoglio delle fonti letterarie e mediante 

confronti con le evidenze archeologiche ed epigrafiche. A questi dunque si rinvia per 

lõanalisi stessa delle fonti e per i rimandi bibliografici. 

Tra i medicamenti stampigliati rientrano un medicamento semplice e diversi medica-

menti composti. Il primo è rappresentato dalla terra Lemnia11, detta anche ôsigillataõ in 

quanto non si vendeva se non munita di sigillo, come ricorda Plinio (Nat. XXXV 33), raffi-

gurante la ôsacraõ immagine di Artemide (cf. Gal. De simpl. medicament. temp. IX 2 [XII 

169,8-11 K.]) o un a cerva, animale emblema della dea (cf. Dsc. MM V 97,1 [III 68,2 

Wellmann]). Questa terra rossa ð perciò detta rubrica Lemnia  (cf. Plin. Nat. XXVIII 88,4 -

5; XXIX 104,4; Scrib. Comp. 170,7 [81,10 Sconocchia]) ð che si reperiva nelle isole di 

Lemno e Samo, era largamente adoperata in farmacopea per le sue proprietà terapeutiche, 

                                                           
6 Sullõargomento, vd. soprattutto SCHMIDT  1924: 100-2; SCHWARTZ  1960: 18-44; THORLEY  1969: 209-

23; MILLER  1969; RASCHKE  1978: 648-50; SCARBOROUGH 1982: 135-43; NUTTON  1985: 138-45; TABO-

RELLI  1991: 527-62 e 1994: 111-51; KORPELA  1995: 101-18.  
7 Vd. LSJ  1742 s.v. iii e v; DELG  II, 1078 s.v.; FRISK  1960-72, II, 833  s.v.; BEEKES  299, II , 1432-3 s.v.; 

DIEHL  1938: 37-42. Sullõuso dei sigilli a scopo non medico nelle testimonianze papiracee, vd. VANDORPE  

1996: 231-91 (nonché http://lhpc.arts.kuleuven.ac.be/seals/Overview.htm) e RUSSO 1999: 161-2 e 190-5.  
8 Per questo aspetto, vd. BONATI  2012: 23-4. 
9 Quanto alle fonti letterarie, vd. e.g. Cels. V 20,2 (CML I, 206,12 -3 Marx) sed longe Polyidi celeberrimus 

est, sphragis autem nominatur, nonché 26,23F (CML I, 222,7 -8 Marx) si nerui uel cartilago uel aliquid ex 

eminentibus, quales aures uel labra sunt, Polyidi sphragidem; VI 7,3B (CML I, 278,7 -9 Marx)  eodem modo 

commune auxilium auribus laborantibus est Polyidi sphragis ex dulci uino liquata, quae conpositio priore 

libro continetur ; Plin. Nat . XXXV 33,1 -34,1 rubricae genus in ea voluere intellegi quidam secundae aucto-

ritatis, palmam enim Lemniae dabant. minio proxima haec est, multum antiquis celebrata cum insula, in 

qua nascitur. nec nisi signata venumdabatur, unde et sphragidem appellavere. 
10 Cf. il sullodato Plin. Nat . XXXV 33,4 ( signata) e Scrib. Comp. 16,9-10 (20,16 -7) hoc medicamentum li-

gneo vaso signatum reponitur. Sullõuso dei contenitori per medicamenti in questo autore, vd. TABORELLI  

1996: 148 -56. 
11 Vd. MARGANNE  1997: 158-64 con puntuale bibliografia sullõargomento alle nn. 20-1. Cf. inoltre TABO-

RELLI  1985: 202-3 e NUTTON  1985: 144. 



 

per esempio come antidoto contro i veleni e contro il morso dei serpenti, come antiemorragi-

co, contro la dissenteria o, in oftalmologia, contro la lacrimazione e i dolori oculari. Secondo 

il dato riportato da MARGANNE  1997: 158, ad essa sono relativi i tre quarti delle occorrenze 

del termine ʖɸɳɤɦɢʖ nel Corpus di Galeno sotto forma di ɐɪɯɰɢɤ ʖɸɳɤɦɢʖ (il caso più fre-

quente, con 29 occorrenze), ɐɪɯɰɢɤ ɦϵ, ɯɢɮɶɲʖ ɐɪɯɰɢɤ ʖɸɳɤɦɢʖ, o anche semplicemente 

ʖɸɳɤɦɢʖ12. ĉ interessante ricordare i due viaggi che il medico di Pergamo comp³ sullõisola di 

Lemno per verificare autopticamente la testimonianza delle proprie fonti a proposito della 

terra Lemnia , documentando con accuratezza i processi di preparazione e di confezione del 

prodotto, insieme ad aspetti più strettamente commerciali, nonché per farne scorta perso-

nalmente, al fine di cautelarsi dalla sofisticazioni cui la sostanza spesso andava incontro13. 

Tra i medicamenti composti estampillés (definiti essi stessi, per metonimia, 

ʖɸɳɤɦɢɧɨʖ) diversi appartengono alla categoria dei ɶɳɲɹɢʖɭɲɬ o pastilli 14, che si ottenevano 

impastando arida medicamenta contrita con degli eccipienti, quali il vino e lõaceto, di modo 

che, ridotti allo stato semisolido, erano posti in una matrice che conferiva loro la tipica for-

ma a ôdischettoõ, a ôpiccola ruotaõ ð da cui, per metafora, il nome ð  e, prima che si solidifi-

cassero, veniva su di essi impresso il marchio. Tra questi ricordiamo forse il più celebre, la 

cosiddetta ɕɲɮɷɨɢɧɲɷ ʖɸɳɤɦɢʖ o Polydi sphragis, dal nome del leggendario medico Polyedos 

(o Polyidos)15. Essa, raccomandata a più riprese da Celso in caso, per esempio, di lesioni alle 

cartilagini e di mal dõorecchie16, e presentata da Galeno in due versioni17, si trova menziona-

ta (ɶɲЍ ɕɲɮɷɨɬɧɲЍʖ ʖɸɳɤɦɢɧɤ) in un papiro medico del I secolo d.C. proveniente  probabil-

mente dal Fayum18. Altri papiri testimoniano la pratica di sigillare i medicamenti. È stato 

                                                           
12 In àmbito latino, oltre a Plinio, la Lemnia sphragis compare in autori di opere mediche, quali Teodoro Pri-

sciano o Cassio Felice, a partire dal V secolo. Per la citazione dei passi si rinvia a MARGANNE  2002: 542-4. 
13 Gal. Antid. 1,2 (XIV 8,3 -9 K.) Ù͋ɮɨɷʖɤ ɧά ɭɤή ɨͣʖ ɐϵɯɰɲɰ, ʖͧɤʖɬ ɧά ɲͤ ɫɨɲή, ɧɬ' ɲΎɧάɰ ̻ɮɮɲ  ͕ɧɬΫ ɶέɰ 

ɐɪɯɰɢɤɰ, ɨɶͧɨ ɦϵɰ ͇ɫɠɮɨɬ ɶɬʖ ͻɰɲɯɟɩɨɬɰ, ɨɶͧɨ ʖɸɳɤɦЀɧɤ, ɮɠɮɨɭɶɤɬ ɧά Ùɨɳή ɤΎɶϵʖ ɤΎɶɟɳɭɻʖ ɰ͇ ɶЙ Ùɨɳή ɶϵʖ ɶИɰ 

Ù̸ɮИɰ ɸɤɳɯɟɭɻɰ ɧɷɰɟɯɨɻʖ ɰ͇ɟɶЖ. ɶɤɿɶɪɰ ɲΔɰ ɨͧɶɨ ɐɪɯɰɢɤɰ ɦϵɰ, ɨɶͧɨ ʖɸɳɤɦЀɧɤ ɭɤɮɨЀɰ ͇ɫɠɮɨɬʖ, 

ÙɤɳɤÙɲɬɲЍʖɬɰ, Λʖ ɯɪɧɠɰɤ ɧɷɰɟʖɫɤɬ ɧɬɤɦɰИɰɤɬ ɶέɰ ̷ɮɪɫɬɰέɰ ̷Ùί ɶϵʖ ÙɤɳɤÙɨÙɲɬɪɯɠɰɪʖ, nonché soprattutto 

De simpl. medicament. temp. 9,2 (XII 169 -75 K.). Cf. BERTHELOT  1895: 382-7. La cronologia dei viaggi 

(162, 166 o 168 d.C.) è controversa, vd. NUTTON  1973: 158-71 e MORAUX  1985: 19-20 e 74-5. 
14 Cf. Cels. V 17,2A 1 -2 e C 3-5 (CML I 194,11 -2 e 26-8 Marx) pastillique, quos trochiscos Graeci vocat 

[é]. At pastilli haec ratio est: arida medicamenta contrita umore non pingui, ut uino uel aceto, coguntur, et 

rursus coacta inarescunt, atque ubi utendum est, eiusdem generis umore diluuntur. Vd. e.g. D ILLER  1949: 

2100-3; PENSO 1985: 450; KRUG 1993: 111; SCONOCCHIA 1993b: 155-8; GOUREVITCH  1999: 40-60; 

DELG  II, 1135 s.v. ɶɳɠɹɻ. 
15 Cf. D ILLER  1952: 1661-2 e SCHWYZER  1952: 1646-7.  
16 Cels. V 20,2 e 26,23F, nonché VI 7,3B (CML I 206,12 -3 e 222,7-8, nonché 278,7-9 Marx).   
17 Le versioni sono tratte lõuna da Asclepiade il Giovane, lõaltra da Andromaco il Giovane, cf. Gal. De comp. med. 

per gen. 5, rispettivamente 11 e 12 (XIII 826,1 -4 e 834,5-9 K.). Su queste versioni, vd. FABRICIUS  1972: 120 -

1. Sul medicamento, vd. MARGANNE  1997: 165 -6 (e n. 65 per riferimenti a passi di altri autori) e 2002: 537 -8. 
18 P.Med. inv. 70.16,9 (LDAB 4333; MP 3 2888.3 ; vd. ANDORLINI  1993: 519 n. 70), papiro pubblicato da 

DARIS  1972: 97-8 nr. 9 e riedito da FAUSTI  1988: 227-32. 



 

47 

interpretato in tal senso P.Graux II 10,8 -9 (ɮɬɫɟɳɬɲɰ ʖɬɮɸɬɰ [l. ʖɬɮɸɢɲɷ] ɲΎɹ ɨΕɳɲɰ Ùɳίʖ ; 

ɦ͋ɳɤɺɟʖ ɯɲɬ, | ɦ͓ɲɳɟʖɫɪ ɧά (ɧɳɤɹɯИɰ) 2 (ͻɥɲɮИɰ 3) ɰ͇ Ϛ ʖ͇ɶɬɰ ɳ̀Ùɲɹɳɟɶɪʖ), lettera privata 

dellõarchivio di Nemesion (prima met¨ del I sec. d.C.)19; così il termine ʖɸɳɤɦɢɧɬɲɰ dovrebbe 

riferirsi alla matrice adoperata dal medico per imprimere il marchio alle sue pillole in GMP 

II 10,4 -520 ɶɳɻɹ[ɾɨɰ] | ʖɸɳɤɦɢɧɬɲɰ del tardo VI -primo VII  sec. d.C. 

Il caso più frequente di medicamenti stampigliati è rappresentato dai colliri. Essi, 

come è noto, erano composti pastosi ottenuti mescolando gli ingredienti con eccipienti 

grassi, come poteva essere la cera; venivano quindi posti in degli stampi e, una volta soli-

dificatisi, assumevano lõaspetto di ôpiccoli paniõ lunghi e arrotondati, da cui lõorigine del 

nome per associazione metaforica21. Questa forma era alquanto pratica per la conservazio-

ne a lungo termine, nonché per il trasporto e la commercializzazione sui mercati e nelle 

farmacie. Su questi panetti, quando il preparato era ancora morbido, il medico o il phar-

makopźlŁs imprimeva il sigillo con il marchio identificativo del prodotto. Per essere poi uti-

lizzati, i colliri solidi venivano stemperati con delle sostanze liquefacenti e infine stesi con 

apposite spatole sulle zone interessate. Quanto ai sigilli, si trattava di tavolette prismati-

che di pietra con lõiscrizione rovesciata, di modo che lõimpressione risultasse leggibile (vd. 

Figura 1). Tali iscrizioni, per lo più in latino, comprendevano generalmente tre componen-

ti, su uno o due righi, sulla faccia lunga del sigillo: il nome o la composizione del medica-

mento secondo la ricetta; un nome personale ð dellõautore della prescrizione o del medico 

che prescriveva il collirio ð solitamente al genitivo; il nome dellõafflizione o lõindicazione 

per lõuso22. Numerosi esemplari di cachets dõoculistes e panetti stampati sono stati rinve-

nuti in insediamenti di àmbito francese o tedesco, in Gallia, Germania e Britannia, spesso 

allõinterno di tombe di medici, insieme ad altri strumenti tipici della professione. Ammon-

tano a 314 i sigilli per colliri, collocabili tra la II metà del I e il V secolo, finora inventaria-

ti, testimoni di una pratica cos³ diffusa nelle regioni settentrionali dellõimpero23. 

 

 

2. Marca impressa o graffita sul contenitore  

 

Altret tanto diffusa e ben documentata era la conservazione dei medicamenti 

                                                           
19 Vd. MARGANNE  1997: 153-4 e 168; FISCHER-BOVET  2009: 163. Dõaltro avviso RUSSO 1999: 174-5. 
20 Cf. FISCHER-BOVET  2009: 162-3. 
21 Cf. K IND  1921: 1100-6; PISANI  1943: 553-8; BELARDI  1969: 25-9; BATTAGLIA  1989: 88-9; GOURE-

VITCH  1998: 366; FOURNET  2000: 401-7. 
22 Sul tema, vd. per esempio PENSO 1985: 451-2; DE FILIPPIS CAPPAI  1992: 92-3; KRUG 1993: 111-3; 

JACKSON 1988: 82-5 e 1996: 2240-1. 
23 Cf. VOINOT 1981-2, 1999a, nonché 1999b: 26-30; GOUREVITCH  1998: 365-72. Su alcuni di questi scavi e le 

ragioni della diffusione dei sigilli in area gallo-romana si rimanda a BOON 1983: 3-8 e JACKSON 1988: 84-5, non-

ché, soprattutto, 1996: 2234 e 2241-3, con bibliografia sullõargomento. Vd. inoltre TABORELLI  2012: 1026-54. 



 

allõinterno di contenitori di diverso materiale ð piombo, vetro, terra cotta ð sub signaculo, 

òcontrassegnati da un bollo, da un sigilloó, come a più riprese raccomanda, per esempio, il 

medico tardo Marcello Empirico24. Questa pratica, che prevedeva lõuso dellõiscrizione e del 

bollo come unõetichetta, inizi¸ a diffondersi, in ¨mbito greco, in epoca ellenistica. Nelle iscri-

zioni sono diversi i nomi di medicamenti noti, tra i quali, ad esempio, il ɰɟɳɧɬɰɲɰ (essenza di 

nardo), lõ ɳͧɬɰɲɰ (olio profumato di giaggiolo), il ɯɿɳɳɲɰ (preparato di mirra), lõ ͻÙʀɳɤʖ 

ɰ̻ɫɲʖ (fiore della giovinezza); ma il meglio conosciuto è il ɮɿɭɬɲɰ (o lycium)25. Abbondanti 

informazioni forniscono in particolare Dioscoride (soprattutto I 100 [91,11 -92,27 Well-

mann]), Galeno e Plinio (in specie Nat. XXIV 127 -7). Dalle radici di un arbusto endemico, 

oggi identificato con la Rhamnus Cathartica o con la Rhamnus infectoria L ., della Licia ð 

da cui il nome ð, regione produttrice di medicamenta e arźmata, si ricavava un succo adope-

rato per diverse affezioni, quali ulcerazioni, problemi digestivi, disturbi oculari. Il più ricer-

cato era tuttavia il lykion indiano, derivato da una pianta della famiglia delle Barberidacee 

(Berberis Lycium Royle). In diverse località del mondo antico (Atene, Sicilia e Magna Grae-

cia, Priene, Beirut, etc.) sono stati rinvenuti vasetti-contenitori, accomunati dalle dimensio-

ni contenute ma corrispondenti a tipologie distinte, recanti iscrizione26. Lõiscrizione poteva 

comprendere: il nome del medicamento accompagnato da quello del pharmakopźlŁs al geniti-

vo e talora preceduto da Ùɤɳɟ, come personale garanzia di qualità del prodotto; il nome del 

solo medicamento; il nome del solo produttore. A differenza dei kollyria , non erano però 

esplicitate le indicazioni terapeutiche, né il modo di somministrazione. Un esemplare tipico e 

spesso ricordato è il microcontenitore plumbeo (h 2,8 cm; diam. 2,4 cm) per lykion  di prove-

nienza ateniese, che fu acquisito dal British Museum nel 1842, ove è attualmente conservato 

(vd. Figura 2)27. Il testo, che ¯ ricavato a rilievo da matrice, preceduto dallõimmagine di un 

tripode, ed occupa un unico rigo nella sezione mediana del corpo, è il seguente:  

 
 

 

ɐɿɭɬɲɰ ÙɤɳΫ ɑɲɷʖɤɢɲɷ 

 

ôLykion (venduto) da/in base alla ricetta di Mousaiosõ 

 

È significativo, inoltre, un vasetto rinvenuto negli scavi della domus òdel Chirurgoó di Ri-

                                                           
24 Cf. e.g. Marc. De med. I 106 (CML V, 76,7 Liechtenhan); VII, 15 (CML V, 102,35 Liechtenhan); IX 91 (CML 

V, 184,13 Liechtenhan); XX 113 (CML V, 360,1 Liechtenhan); XXIX 15 (CML V, 508,28 Liechtenhan). 
25 Cf. ANDRÉ  1956: 192 s.v. 
26 Ampia la bibliografia sullõargomento, si ricordino in particolare: SIMPSON 1853: 24-30 e 1856; OSANN  

1854: 759-63; SJÖQVIST  1960: 78-83; PRUGLO 1966: 192-202; FERRANDINI TROISI 1981: 329-31; CAL-

VET  1982: 281-6; BOON 1983: 9-10; KRUG 1993: 109-10; JACKSON 1996: 2238-9; TABORELLI  1982: 

315-40, 1985: 198-217, 2015 : 87-98 nonché, in specie, TABORELLI -MARENGO 1998: 213-72; IƉIN 2002: 

85-96; VALLARINO  2003: 351-61; VECCHIO 2006: 373-87. 
27 Per indicazioni bibliografiche su questo esemplare si rimanda a TABORELLI -MARENGO 1998: 259. 
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mini, recante sulla spalla unõetichetta bilingue, in greco e latino, con la denominazione del-

la sostanza contenuta. Alla didascalia greca ̸ɥɳɲɶɾɰɲɷ corrisponde «la replica a sinistra, 

in caratteri latini, dellõincipit  del medesimo termine nella forma abbreviata HABR , con 

aspirata iniziale»28. 

 

 

 
Figura 1 Positivo di due sigilli di M(arcus) Sul(picius) 

Her(ius) medico (MD): il primo porta la sola indicazione 

crocodes òcollirioó; il secondo nardinum  òfatto con il nardoó 

(Museo della Civiltà Gallo-Romana, Lione) 

Figura 2 Alcuni  esemplari di microcontenitori 

plumbei per lykion . In alto a sinistra il vaset-

to con lõiscrizione ɐɿɭɬɲɰ ÙɤɳΫ ɑɲɷʖɤɢɲɷ da 

Atene con particolare del tripode a rilievo (h 

2,8 cm; Ø 2,4 cm; Londra, British Museum) 

 

3. Etichette su papiro  

 

Di gran lunga inferiori per numero sono le etichette annotate su foglietti di papiro o 

di pergamena, oppure costituite da un ostrakon, che venivano legate ai contenitori di so-

stanze farmaceutiche immesse sul mercato o che potevano altrimenti accompagnare i me-

dicamenti con contenitore, come una cassetta a scomparti. In una pratica così delicata qua-

le era la preparazione dei farmaci la rarità degli esemplari di etichette preservatisi non im-

plica una minore urgenza di identificare in forma scritta i contenuti di scatole, come le pis-

sidi (Ùɷɱɢɧɨʖ), e di vasetti adoperati in medicina, bensì si spiega con fattori accidentali, 

quali la deperibilità del supporto scrittorio e la natura effimera delle targhette, il cui uso 

pratico si sar¨ esaurito contestualmente allõutilizzo dello stesso contenuto.    

                                                           
28 Citazione tratta da ANDORLINI  2012: 246-7, cui si rimanda per una discussione di questo esemplare e per 

lõimportanza della doppia etichettatura bilingue, illuminante di certe dinamiche professionali (vd. anche il 

contributo di G. Ghiretti in questo volume, p. 87).  



 

Unõidea concreta dellõapplicazione delle etichette ai contenitori ¯ offerta da un mosai-

co non anteriore allõet¨ flavia, esposto nel Museo Gregoriano Profano (Vaticano), eseguito 

da Heraklitos, come viene assicurato dallõiscrizione con il nome dellõartista. Poco sopra 

lõultima lettera ¯ raffigurata realisticamente unõampulla per unguenti, apparentemente in 

vetro, sigillata mediante un funiculus, una sottile cordicella, che si avvolge sotto lõorlo del 

vasetto e si incrocia ad X. Al  funiculus  sembra collegato un cartellino stretto e allungato, 

finalizzato, verosimilmente, allõidentificazione del prodotto. Sebbene non si riesca a discer-

nere il sistema, per esempio dei fori, che congiungeva il legaccio alla targhetta, pare che 

questõultima fosse ripiegata, come lascerebbe intendere la resa coloristica della parte inferio-

re, con sole tessere scure, e mediana, con tessere chiare e scure alternate29.     

I papiri editi sinora che sono stati interpretati come etichette mediche presentano di-

mensioni contenute e scritture succinte, e possono recare (a) la sola denominazione del pro-

dotto (il titolo di un farmaco o il nome di una droga), (b) la sola intestazione di una ricetta, 

(c) oppure associare lõuna con lõaltra, come si osserva negli specimina raccolti di sèguito: 
 

a) indicazione della sostanza o del preparato:  

P.Köln VII 292v 30: ɮ̼ɤʖ | ÙɨÙɶɬɭɾ(ɰ) (òsale che favorisce la digestioneó). Titolo 

completo di un prodotto vergato sul recto di un frammento che sembra appartenere a una 

trattazione di fisiologia31. Lõattributo ÙɨÙɶɬɭɾʖ puntualizza la peculiare proprietà del sale, 

alludendo alla funzione terapeutica. 

MPER N.S. XIII 11 (vd. Figura 3)32: ɰɟɳɧɲɰ (ònardoó). Il piccolo foglietto di per-

gamena reca sul lato carne il solo nome di questa sostanza, mentre il lato pelo è vuoto. 

Sembra che sotto la parola una precedente scrittura, attualmente illeggibile, sia stata can-

cellata. Per quanto il nardo non abbia un impiego esclusivo in medicina, lõampia ricorrenza 

di tale droga nella letteratura medica, quanto nelle ricette su papiro, potrebbe indirizzare a 

questo contesto. Il fatto che il termine sia in accusativo può indurre a supporre che vi sia 

sottinteso un verbo come ͋ɹɨɬ vel sim., col senso ò(sc. il recipiente aveva / conteneva) nar-

doó. Ciò parrebbe sottolineare e ribadire il legame tra contenitore, targhetta e contenuto e 

quindi lõesigenza dellõetichetta per la sua funzione individuante. 

O.Paphos inv. 14/6833: ΏȓÙȓɲȓɹɬʖɶɢɧɲʖ / ɹɷɮɾʖ (l. ΏÙɲɭɬʖɶɢɧɲʖ vel ΏÙɲɭɬʖɫɢɧɲʖ, òsucco 

di ipocistideó). La scrittura, di mano apparentemente esercitata, si dispone in modo pres-

                                                           
29 Cf. TABORELLI  1992: 326-7 con bibliografia. 
30 Cf. GRONEWALD -MARESCH 1991: 28-9; ANDORLINI  1993: 549 nr. 73.1; MARGANNE -MERTENS  1997: 

31; LUISELLI  2011: 157. 
31 Cf. recto, ll.1 -2 ɳ̷ɶɪ|[ɳɢɤɰ]. Potrebbe quindi trattarsi di fisiologia della trachea o delle arterie (sulla possi-

bilit¨ di questõultima interpretazione vd. ANDORLINI  1993: 549 nr. 73.1) in base alle due valenze principali 

del termine ̷ ɳɶɪɳɢɤ, cf. LSJ , 248 s.v.. 
32 Cf. HARRAUER -SIJPESTEIJN  1981: 28; FISCHER 1982: 399; MARGANNE  1983: 252 nr. 11; MARGANNE  1997: 156 

n. 12; MARGANNE  2006: 64; ANDORLINI  2007: 30; FROSCHAUER-RÖMER 2007: 97 nr. 18; LUISELLI  2011: 157. 
33 Cf. BORKOWSKI -ŮAJTAR  1993: 19-23; MARGANNE -MERTENS 1997: 61; MARGANNE  2006: 64; LUISELLI  2011: 157. 
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soch® simmetrico su due righi. Lõaddossarsi delle lettere del primo rigo contro il margine, 

adattandosi ad esso, sostiene lõimpressione che il supporto sia intatto. La forma irregolar-

mente pentagonale dellõostrakon lo rende idoneo per essere attaccato a ogni tipo di conte-

nitore ma esso poteva anche, semplicemente, essere inserito dentro un cofanetto contenen-

te i vasetti col succo dõipocistide, come suppongono gli editores principes34. 

MPER N.S. XIII 17 35: ɯɲɷʖɹɲɳɲʖϨɶɲɰ (l. ɯɲʖɹɲɳɲʖϨɶɲɰ ?, òvino di rosa aromatizza-

to con muschioó). Etichetta papiracea vergata sul recto e ritagliata da un foglio più gran-

de. Il verso reca tracce di scrittura nel bordo inferiore, che potrebbe rappresentare, quindi, 

il margine superiore di un precedente documento. Il ôtitoloõ, di incerta interpretazione, ¯ un 

hapax, e non si esclude lõimpiego di questa bevanda allõinterno di un preparato con funzio-

ne terapeutica, forse una pozione, come avviene di frequente per i vina ficticia 36. 

MPER N.S. XIII 18 37: ɭɲɰɧЀɶɲɰ ÙɲɬɳɲЍɰ (l. ɭɲɰɧЀɶɲɰ ÙɷɳɲЍɰ, òvino speziato forteó). 

Specimen, scritto sul verso, assai simile al precedente. Questo tipo di vino speziato, pur 

avendo un ampio impiego in campo medico38, era comunemente consumato anche nella vita 

quotidiana, come confermano alcuni papiri documentari dallõEgitto39.  
 

b) indicazione terapeutica: 

MPER N.S. XIII 16 40: Ùɳ(ίʖ) ЌɨЍɯɤ ͻɸɫɤɳɯИɰ (l. ͻɸɫɤɮɯИɰ, ò[collirio] contro la 

secrezione oftalmicaó). Lõetichetta, una striscia di papiro stretta e allungata, sembra stata 

destinata a un contenitore per un farmaco per gli occhi, verosimilmente un collirio. 

SB XIV 12141 41: Ùɳίʖ ɭɟȓ[ɶ]ɤȓɦȓ|ɯɤ ÙɲɧИɰ | ɭɤή Ùɳίʖ Ùɲ|ɧɟɦɳɤɰ ɭɤ|ή ɰ̷ɦɠɮ[ɤʖ] ɭ|ά 

(l. ɦ̷ɭɿɮɤʖ ɭɤɢ, "contro le fratture dei piedi, contro la gotta e le rigidità delle articolazio-

ni"). Frammento vergato sul recto con lettere maiuscole e bilineari (il verso è vuoto) conte-

nente lõintestazione di una ricetta per un emolliente o un impiastro. Potrebbe essersi trat-

tato del ôtitoloõ di una prescrizione42, ma anche ð non è escluso ð di una etichetta per me-

                                                           
34 Cf. BORKOWSKI -ŮAJTAR  1993: 20 n. 4. 
35 Cf. HARRAUER -SIJPESTEIJN  1981: 44; MARGANNE  1983: 254 nr. 17; ANDORLINI  1993: 547 nr. 216; 

MARAVELA  2010: 262-3. 
36 Cf. MARAVELA  2010: 254-5. 
37 Cf. HARRAUER -SIJPESTEIJN  1981: 45; MARGANNE  1983: 254 nr. 18; MARAVELA  2010: 255-6. 
38 Il ɭɲɰɧЀɶɲɰ compare anche in GMP I 15,3 (LDAB 5761; MP 3 2389.1) contenente una lista di vini medici-

nali del VI d.C. 
39 Cf. e.g. P.Ryl. IV 629,367 (317 -323 d.C., Hermopolis); SPP XX 107,4 (IV d.C.,  ?); SB XX 14226,17 

(IV -V d.C., ?). 
40 Cf. HARRAUER  1979: 199; HARRAUER -SIJPESTEIJN  1981: 43; FISCHER  1982: 399; L OEBENSTEIN -

HARRAUER  1983: 26 nr. 47; MARGANNE -MERTENS  1997: 40; MARGANNE  1981: 348 nr. 190; MARGANNE  

1983: 254 nr. 16; MARGANNE  1986: 181 nr. 190; MARGANNE  1997: 156 n. 12; MARGANNE  2006: 64; 

ANDORLINI  1993: 545 nr. 204 e 2007 : 29; FROSCHAUER-RÖMER 2007: 102 nr. 27; LUISELLI  2011: 157. 
41 Cf. YOUTIE  1977: 140-1; MARGANNE  1986: 214 nr. 119; ANDORLINI  1993: 532 nr. 156; FOURNET  

2004: 177; LUISELLI  2011: 157-8. 
42 Cf. YOUTIE  1977: 140: «this narrow fragment contains the title only of a medical prescription». 



 

dicine,43 come porterebbe a supporre lo stretto formato del foglio. 
 

c) indicazione terapeutica associata al nome di una sostanza medicinale o di un preparato, 

con o senza i dosaggi:  

P.Prag. III 249 44: etichetta di forma rettangolare ricavata da un foglio di recupero, 

vergata sul verso lungo le fibre in una realizzazione piuttosto informale della maiuscola 

alessandrina45. La targhetta è quasi completa, fatta eccezione per la quantità della sostan-

za, caduta in lacuna. Vi si legge Ùɳίʖ ɰɲɯɟʖ. ɮɬɥɟɰɲɷ ͻɦ(ɭ.) [ (òcontro le serpigi (lesioni ul-

cerative). Incenso on(c.) éó). Il rigo è preceduto da un disegno raffigurante un volatile sti-

lizzato rivolto a sinistra che ricorda, nei tratti essenziali, la coronide dei papiri letterari, 

come in quello di Timoteo (P.Berol. inv. 9875 [LDAB 4123; MP 3 1537]). Un motivo di 

interesse di questa targhetta ¯ rappresentato dallõannotazione del quantitativo, indice del 

fatto che le etichette allegate ai contenitori avranno talvolta riportato anche il dosaggio. 

Questo aspetto avvicina il presente esemplare alla tipologia della ricetta stricto sensu. È 

verosimile che si sia trattato di un quantitativo basso, in conformità con le dimensioni soli-

tamente contenute dei vasetti ad uso farmaceutico. 

MPER N.S. XIII 9 (vd. Figura 4)46: ɯ(ɨ)ɶΫ ɮ̷ɸɢȓɶȓɲȓɷȓ | Ùɳ(ίʖ) ɲͣɧɡɯɤɶɤ (ɭɤή) 

ɸɮɨɦɯɲɰΫʖ | (ɭɤή) ʖÙɤɳɦИüɰýɶɤʖ ɯɤʖɫɲɿʖ ("con farina dõorzo. Contro i gonfiori, le infiamma-

zioni e il seno turgido"). Allõindicazione terapeutica, originariamente disposta su due righi, ¯ 

stato poi aggiunto, tra il r.  1 e il margine superiore, il nome della sostanza che compone il 

medicamento mediante un inchiostro che risulta pi½ chiaro o pi½ sbiadito. Lõampio spazio 

dopo il r. 3, che lascia vuoto il piccolo foglio per circa tre quarti, potrebbe suggerire che il 

testo sia incompleto, e che forse era destinato a proseguire con lõelenco degli ingredienti, di-

venendo anche in questo caso assai simile ad una ricetta. Lõaggiunta al r. 1 fa supporre, co-

me suggeriscono gli editores principes47, che vi fossero due farmaci contro quei disturbi, 

probabilmente coi medesimi ingredienti, ma lõuno con, lõaltro senza la farina dõorzo. La pun-

tualizzazione al r. 1 avrebbe quindi consentito di distinguere i due medicamenti. Forse pro-

prio lõaggiunta (ɯɨɶΫ ɮ̷ɸɢɶɲɷ), ritenuta sufficiente ad identificare il rimedio, avrà distolto da 

unõintenzione di enumerare i componenti, lasciando così non scritto il resto del foglio. Di fat-

to in un passo di Dioscoride (MM IV 161, 2,6 -7 [II 306,10 -11 Wellmann]) si riferiscono le 

propriet¨ calmanti delle foglie tritate del ricino unite a farina dõorzo contro i medesimi di-

sturbi, con stringenti punti di contatto testuale rispetto a questa targhetta: ɶΫ ɧά ɸɿɮɮɤ 

                                                           
43 Cf. ANDORLINI  1993: 532 nr. 156; FOURNET  2004: 177; LUISELLI  2011: 157-8. 
44 Cf. L UISELLI  2011: 157-8. 
45 Sul recto, lungo le fibre, tracce di scrittura appartenenti a un testo documentario di natura incerta, che è 

stato tracciato in una corsiva notarile inclinata a destra, databile al tardo VI-VII d.C.  
46 Cf. HARRAUER -SIJPESTEIJN  1981: 22-3; FISCHER  1982: 399; ANDORLINI  1993: 541 nr. 191; MAR-

GANNE -MERTENS  1997: 61; MARGANNE  1983: 251-2 nr. 9; MARGANNE  1986: 181 nr. 191; MARGANNE  

1997: 156 n. 12; FROSCHAUER-RÖMER 2007: 103 nr. 29; L UISELLI  2011: 157. 
47 Cf. HARRAUER -SIJPESTEIJN  1981: 22-3. 
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ɶɳɬɸɫɠɰɶɤ ɯɨɶΫ Ùɟɮɪʖ ɮ̷ɸɢɶɲɷ ͻɸɫɤɮɯИɰ ɲͣɧɡɯɤɶɤ ɭɤή ɸɮɨɦɯɲɰΫʖ Ùɤɿɨɬ ɭɤή ʖÙɤɳɦИɰɶɤʖ 

ɯɤʖɶɲɿʖ48.  

P.Acad. inv. 6 c (vd. Figura 5)49: -ɯ]ɠȓɰɪ | [Ù]ɲɧɟɭɳɤДɰȼ (l. Ùɲɧɟɦɳɤɰ, òé [é contro] 

la gottaó). La targhetta, vergata con scrittura corsiva su un papiro assai spesso, partico-

larmente adatto, per questo, a tale funzione, non deve aver contenuto nientõaltro dato che i 

bordi superiore ed inferiore si sono conservati, al pari del margine di destra, come confer-

ma il ɰ soprascritto allõɤ per assenza di spazio. Manca invece la porzione sinistra del foglio, 

sicché non è noto il nome della sostanza. Si suppone quindi che il r. 1 conservasse la de-

nominazione del prodotto o del preparato (e.g. ɯ͋Ùɮɤʖɶɳɲʖ) determinata da un participio 

femminile medio-passivo (nome del preparato òdettoéó [ɮɨɦɲɯɠɰɪ] o nome del prodotto di 

cui si sarà specificata la natura o il modo di preparazione, e.g. ɭɨɭɤɷɯɠɰɪ, ɺ͈ɲɯɠɰɪ, etc.), 

mentre il r.  2 avr¨ conservato lõindicazione terapeutica introdotta da Ùɳɾʖ. 

 

 

   
Figura 3:  MPER N.S. XIII 11  

(V -VI sec. d.C.; 3 x 5 cm; pergamena) 

Figura 4: MPER N.S. XIII 9  

(V d.C.; 10,5 x 8,5 cm; papiro)  

Figura 5: P.Acad. inv. 6c 

(V d.C.; 5,8 x 3,3 cm; papiro) 

 

 

Segue una tavola sinottica coi dati rilevanti dei reperti appena menzionati: 

 

 

                                                           
48 In un altro passo (MM III 39, 2,5 -7 [II 52,10 -2 Wellmann]) si ricorda che la maggiorana unita a un-

guento di cera agisce Ùɳίʖ ɲͣɧɡɯɤɶɤ e, come cataplasma, con farina dõorzo Ùɳίʖ ͻɸɫɤɮɯИɰ ɸɮɨɦɯɲɰɟʖ; simi-

le azione ha altrove il nasturzio reso cataplasma insieme allõaceto e alla farina dõorzo (MM II 155, 2,6 -7 [I 

222,8-9 Wellmann]), nonché le foglie del cavolo (MM II 120, 2,8 [II 193,15 Wellmann]).  
49 Cf. FOURNET  2004: 176-7; FOURNET -GASCOU 2008: 1054-5; LUISELLI  2011: 157. 



 

 

papiro data materiale dimensioni testo traduzione 

SB XIV 12141  

(LDAB 5155; MP 3 

2407.2)  

II -IV 

d.C. 

papiro 6,5 x 7,5 

cm 

Ùɳίʖ ɭɟȓ[ɶ]ɤȓɦȓ|ɯɤ ÙɲɧИɰ 

| ɭɤή  Ùɳίʖ Ùɲ|ɧɟɦɳɤɰ 

ɭɤ|ή ɰ̷ɦɠɮ[ɤʖ] ɭ|ά ɤɷ  ȓ [  

òcontro le fratture 

dei piedi, contro la 

gotta e le rigidità 

delle articolazionió 

O.Paphos inv. 

14/68  

II -IV 

d.C. (?) 

ostrakon 6,7 x 9,2 

cm 

ΏȓÙȓɲȓɹɬʖɶɢɧɲʖ | ɹɷɮɾʖ òsucco di ipocisti-

deó 

P. Köln VII 292v  

(LDAB 5294; MP 3 

2357.12)  

III d.C.  papiro 3 x 7,5 cm ɮ̼ɤʖ | ÙɨÙɶɬɭɾ(ɰ) òsale che favorisce 

la digestioneó 

MPER N.S. XIII 9  

(LDAB 6033; MP 3 

2423.3)  

V d.C. papiro 10,5 x 8,5 

cm 

ɯ(ɨ)ɶΫ ɮ̷ɸɢȓɶȓɲȓɷȓ | 

Ùɳ(ίʖ) ɲͣɧɡɯɤɶɤ (ɭɤή) 

ɸɮɨɦɯɲɰΫʖ | 

(ɭɤή) ʖÙɤɳɦИüɰýɶɤʖ 

ɯɤʖɫɲɿʖ 

òcon farina dõorzo. 

Contro i gonfiori, 

le infiammazioni e 

il seno turgidoó 

P.Acad. inv. 6 c 

(LDAB 10300; 

MP3 2410.17)  

V d.C. papiro 5,8 x 3,3 

cm 

-ɯ]ɠȓɰɪ | Ù]ɲɧɟɭɳɤДɰȼ òé [é contro] la 

gottaó 

MPER N.S. XIII 

11 

V-VI 

d.C. 

pergame-

na 

3 x 5 cm ɰɟɳɧɲɰ ònardoó 

MPER N.S. XIII 

17 

VII 

d.C. 

papiro 4,3 x 6 cm ɯɲɷʖɹɲɳɲʖϨ|ɶɲɰ òvino di rosa aroma-

tizzato con muschioó 

MPER N.S. XIII 

18 

VII 

d.C. 

papiro 4,5 x 7 cm ɭɲɰɧЀɶɲɰ | ÙɲɬɳɲЍɰ òvino speziato for-

teó 

MPER N.S. XIII 

16 (LDAB 6624; 

MP3 2379.3)  

VII 

d.C. 

papiro 4 x 12 cm Ùɳ(ίʖ) ЌɨЍɯɤ 

ͻɸɫɤɳɯИɰ 

òcontro la secre-

zione oftalmicaó 

P.Prag. III 249  

(LDAB 130574)  

VII 

d.C. 

papiro 10,6 x 4 

cm 

Ùɳίʖ ɰɲɯɟʖ. ɮɬɥɟɰɲɷ 

ͻɦ(ɭ.) [  

òcontro le serpigi. 

Incenso on(c.) éó 

 

Da un punto di vista materiale, la caratteristica comune più evidente di questi pre-

sunti medicinal labels su papiro è il piccolo formato, spesso ottenuto ritagliando il foglietto 

da un foglio di recupero più ampio. A ciò si presume possa aggiungersi un certo spessore 

del supporto, come nel caso appena menzionato di P.Acad. inv. 6c, sebbene il dato non sia 

specificato nelle edizioni delle altre etichette. Si potrebbe ipotizzare che, nella pratica quo-

tidiana, i pharmakopźlai, dai quali i medici acquistavano le sostanze e i composti medica-

mentosi, allegassero ai contenitori destinati alla conservazione e alla vendita di tali prepa-

rati dei foglietti con annotazioni relative agli ingredienti e ai dosaggi meno concise delle 

etichette ôbreviõ che si sono appena ricordate. Foglietti che avranno assunto connotati più 

simili a delle ricette stricto sensu. Tale forma di ôetichetta-ricettaõ è tuttavia già compen-

diosamente suggerita dagli esemplari papiracei della tipologia (c), e in specie da P.Prag. 

III 249. È emblematico in tal senso SB XIV 12074 (LDAB 7010; MP 3 2407.3), conte-
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nente una lista tolemaica di arźmata e miele (prima metà del III secolo a.C.)50. Questo 

elenco di prodotti farmaceutici, in tutto sette, con indicazione di alcuni quantitativi espres-

si in kotylai  (r.  8), ¯ stato considerato come una semplice lista o come çlõôordinazioneõ per 

una ricetta», forse per un collirio51. Si tratta di un foglietto allungato (8,5 x 22 cm) in cui 

lõenumerazione degli ingredienti occupa la parte superiore, lasciando vuoto, nella porzione 

sottostante, uno spazio di 11 cm, caratteristica che si è riscontrata anche in MPER N.S. 

XIII 9.  Dopo la stesura della lista, il foglio è stato piegato verticalmente due volte da sini-

stra a destra e altrettante volte da destra a sinistra, in modo da ottenere cinque strisce di 

uguale dimensione, compresa quella centrale. Il documento è stato piegato prima che 

lõinchiostro si asciugasse, lasciando impresse alcune tracce in diversi punti (rr. 1, 4 e 8). 

In seguito, il papiro è stato forato, come è evidente dai due fori a circa 1 cm dal margine 

superiore. Si può supporre che lo scopo di tale procedura sia stato di fare passare attra-

verso i buchi un laccio o una cordicella per attaccare il foglietto ripiegato ad un oggetto, 

verosimilmente il contenitore che ospitava i prodotti enumerati52. In base a questa ipotesi 

potrebbe essersi trattato di una ôetichetta-ricettaõ con funzione di foglietto illustrativo, con 

la quale il pharmakopźlŁs avr¨ venduto lõinsieme di contenitore e contenuto. Lõesemplare 

rappresenterebbe, quindi, uno specimen tangibile della prassi di legare cartellini papiracei 

al collo di ampullae e recipienti appositi, come è raffigurato nel mosaico di Heraklitos ri-

cordato precedentemente. Anche in altri casi prescrizioni spesso corredate dallõindicazione 

ponderale dei componenti e scritte tanto sul recto quanto sul verso di supporti papiracei 

dalle dimensioni molto piccole, nonché caratterizzate da un modo grafico semplificato ed 

essenziale53, potrebbero avere rivestito la funzione di etichette da annettere a un conteni-

tore. Un esemplare che sembra prestarsi a questa interpretazione è rappresentato da un 

foglietto papiraceo opistografo, databile ai secoli II-III d.C., che misura 3 x 6 cm: P.Princ. 

III 155r/v  (LDAB 5134; MP 3 2379.2) 54, scritto sul recto contro le fibre (11 righi) e sul 

                                                           
50 Lõeditio princeps del papiro, conservato ad Ann Arbor, Michigan University, Library P. 3243, si trova in 

HANSON 1972: 161-6. Cf. inoltre KOLLESCH  1978: 145; HANSON 1985: 28 n. 9; MARGANNE  1981: 215 nr. 

120; ANDORLINI  1993: 525 nr. 130.  
51 Questõultima interpretazione in ANDORLINI  1993: 525 nr. 130.  
52 Riguardo al fine dei fori, HANSON 1972: 162 osserva: «In view of the haste with which the papyrus was 

folded so soon after writing, it seems highly likely that the whole process was intended from the beginning. 

Yet the purpose of such a procedure is not easy to determine. Perhaps a tie was put around the narrow neck 

formed by the cut-out. By means of such a tie the folded list could be suspended from some other object, possi-

bly a hook; the list could not be read, however, when the papyrus was folded and suspended in such a way». 
53 Sul ôgergoõ grafico della ricettazione medica antica, cf. ANDORLINI  2006: 142-67. 
54 Il recto del papiro, che è conservato a Princeton, University Library AM 11224 B, è stato riedito da YOUTIE  

1976: 121-9, cui si deve lõinterpretazione delle ricette mediche. Per il verso si veda Andorlini 2006: 165-6. Cf. inol-

tre MARGANNE  1981: 254-5 nr. 140 e Andorlini 1993 : 531 nr. 152. Il solo recto è inoltre stato pubblicato nel 1983 

come SB XIV 12086, mentre lõeditor princeps Allan Chester Johnson pubblicò il papiro come accounts nel 1942. 



 

verso lungo le fibre (8 righi) 55 con una rapida corsiva imputabile a una stessa mano, ripor-

ta due ricette complete per altrettanti colliri della tipologia comunemente nota come 

ɹ̷ɟɳɬʖɶɲɰ56. Entrambe le prescrizioni sono corredate di titoli, destinazione terapeutica ed 

istruzioni per lõuso. Il recto conserva la formula di un collirio Ùɤɬɧɬɭɾɰ, òadatto per i bam-

binió, e, dopo la lista degli ingredienti coi rispettivi dosaggi espressi in dracme ed oboli, si 

raccomanda di òusare con acqua fino a che assume una consistenza glutinosaó (rr.  9-11 

Γɧɻɳ ɹɳ(И) ɻ͌ʖ | ɦɠɰɪɶɤɬ ɦɮɷɲЍ [ l. ɦɮɲɬɲЍ] ɶί | Ùɟɹɲʖ). Il verso, invece, riporta un altro 

collirio astringente intitolato ʖɶɤɶɬɭɾɰ e anche in questo caso, a seguito dei componenti coi 

quantitativi in dracme, si indica di òusare col vinoó (r.  7 ɲͧɰЖ ɹɳ(И)), esibendo una certa 

esperienza nellõutilizzo di termini tecnici, abbreviazioni, strutture formulari tipici del ôger-

goõ della ricettazione57. Tra gli specimina che potrebbero collocarsi in questo solco inter-

pretativo sembra potersi richiamare GMP I 13 (LDAB 4211; MP 3 2391.61) 58, del III se-

colo d.C. In questo caso il foglietto di papiro, che misura 8,2 x 10,5 cm, è stato apposita-

mente ricavato dal verso di un testo documentario (SB XXIV 15940), e riporta lõuna di 

seguito allõaltra due ricette di colliri della tipologia ɹ̷ɟɳɬʖɶɲɰ, come i precedenti. Del primo 

non è noto il nome, mancando il margine superiore, bensì solo diversi ingredienti coi do-

saggi in dracme (rr. 1-5), mentre il secondo (rr. 6-9), completo e costituito da tre soli 

componenti, potrebbe essere detto ͇ɳɬɭɪɳɾɰ, «a base di erica» (rr.  6-7 ɭɲɮɮɿɳɬɲɰ ɶȓίȓ 

[ ɳ͇ɬɭɪɳίɰ ɭɤ]|ɮɲɿɯɨɰɲɰ). Si tratta verosimilmente della giustapposizione di due ̷ɹɟɳɬʖɶɤ 

con un differente grado di efficacia, il primo più forte e pungente, il secondo più moderato 

grazie al numero ridotto dei componenti.  

Alla l uce di questa panoramica si può supporre che le etichette, oltre ad essere legate 

al collo di vasetti quali ampullae, come parrebbero illustrare SB XIV 12074 e il mosaico di 

Heraklitos, saranno state annesse o riposte nei contenitori, in specie quando il papiro non 

presenta segni di pieghe. È infatti verosimile che lo scopo di copiare prescrizioni complete su 

foglietti molto piccoli sia stato quello di differenziare i diversi rimedi che venivano raccolti 

allõinterno di cofanetti da farmacia a scomparti, alcuni singolarmente muniti di coperchi in-

cernierati e maniglia, come gli svariati esemplari ð letteralmente delle ɸɤɳɯɤɭɲɫϵɭɤɬ ð che 

ci sono offerti dalle evidenze archeologiche, spesso ancora contenenti residui delle sostanze 

                                                           
55 Si mantiene la designazione conservata da YOUTIE  1976, che tuttavia precisa: «the recto and the verso of 

this text were inadvertently interchanged in the edition [é], but for convenience I have retained the misno-

mer», per cui in realtà è il recto a conservare otto righi e il verso undici. Così già in ANDORLINI  2006: 165-6.   
56 Sugli acharista vedi in particolare ANDORLINI  1981: 6-15. Cfr. inoltre FOURNET -MAGDELAINE  2001: 

149-59, edizione di GMP I 14 (LDAB 10279; MP 3 2400.11), papiro, forse databile al V secolo, conservan-

te la ricetta completa di un ̷ ɹɟɳɬʖɶɲɰ, le cui dimensioni (20 x 11,1 cm) escludono la funzione che si è ipotiz-

zata per P.Princ. I 155r/v.  
57 Cf. ANDORLINI  2006: 166. 
58 Il papiro, che è conservato a Berlino, Ägyptisches Museum und Papyrussammlung, ed è inventariato come 

P.Berol. inv. 1944v, è stato pubblicato da HANSON 2001: 139-47 (vd. anche il contributo di A. Monte in 

questo volume, p 103). 
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che trasportavano59. In questõultimo caso si deve essere trattato di annotazioni ad uso del 

medico o di persona competente, come può essere un praticante addetto alla composizione 

dei ɸɟɳɯɤɭɤ o un layman con interessi medici60. Ciò inoltre potrebbe spiegare, sulla base 

dellõipotesi per cui gli specimina citati (P.Princ. III 155r/v, GMP I 13) abbiano rivestito 

questa funzione, la scarsa accuratezza della scrittura, nonch®, per esempio, lõutilizzo di ab-

breviazioni e simboli comprensibili agli addetti ai lavori. I formati di etichette ôbreviõ, invece, 

così come quelle da legarsi a un contenitore, come pare il già menzionato SB XIV 12074, 

sembrano piuttosto riflettere unõottica di commercializzazione dei prodotti farmaceutici. Ri-

sulta significativa la testimonianza di P.Oslo II 54 (seconda metà del II-prima metà del III 

sec. d.C., Ossirinco o Ossirinchite)61, una lettera privata indirizzata da un certo Horeion al 

padre Apollonios chiedendogli di fargli pervenire il cofanetto da farmacia portatile (rr. 5-6 

Ùȓɠɯɺɲȓɰȓ | ɯȓɲȓɬȓ ɶέȓɰȓ ɸȓɤȓɳȓɯɤɭɲɫɡɭɪȓɰȓ) e di domandare al medico (r. 7 ɤͣɶɡʖɤɴȓȓ Ù[ɤɳ]Ϋ ɶɲЍ ɤͣɶɳɲЍ) 

dei medicinali con differenti gradi di efficacia, lõuno "aggressivo", lõaltro "più delicato" (rr.  8-

9 ɸɟɳɯɤɭɲȓɰȓ ɧɤɭɰɪɳίɰ | ɭɤȓήȓ ͌ȓɶɨȓɳɲȓɰ ͔ȓɧɿɶɨɳɲɰ). Questa contrapposizione, tipica dei colliri, ha 

una corrispondenza terminologica nella polarità collyria lenia / acria del lessico medico lati-

no62, ma ha pure riscontri concreti nei papiri medici, come il già ricordato GMP I 13. Ciò 

dunque rende verosimile che si tratti di colliri, forse proprio di acharista, anche nella lettera 

osloense. Da un lato si può credere che i rimedi, magari accompagnati da un foglietto con 

annotate le ricette per identificarli, siano stati preparati dal medico residente ad Ossirinco e 

inviati ad Horeion nella ɸɟɳɯɤɭɲɫɡɭɪ63. Dallõaltro, si può anche ipotizzare che il termine 

ɸɟɳɯɤɭɲɰ alluda compendiosamente non tanto ai rimedi in sé, quanto alla prescrizione per 

gli stessi (sottintendendo unõespressione quale, e.g., ɤͣɶɡʖɤʖ ÙɤɳΫ ɶɲЍ ɤͣɶɳɲЍ ɶέɰ ɦɳɤɸέɰ 

ɶɲЍ ɸɤɳɯɟɭɲɷ ɭɶɮ.), e che la ɸɤɳɯɤɭɲɫɡɭɪ abbia contenuto la strumentazione e gli ingre-

dienti semplici per comporli. 

 

 

3.1 Ipotesi sulla denominazione antica delle etichette 

 

Non è stata indagata quale fosse la denominazione antica dei medicinal labels, tuttavia 

lõanalogia con documenti papiracei affini per tipologia, per quanto adoperati in contesti diversi, 

può suggerire alcune ipotesi. Un esempio significativo è rappresentato da quei foglietti ð di 

                                                           
59 Di questo tipo di contenitori si è dettagliatamente trattato in BONATI  2014b e 2016a: 185-95.  
60 Ovvero «with a view toward self-medication», come annota HANSON 2010: 199.  
61 Per un riesame del contenuto e del contesto si rimanda a BONATI  2016a: 251-64 e 2016b: 659-75, in cui 

sono sviluppate le interpretazioni cui di seguito si accenna brevemente.  
62 Vd. in particolare Scrib. Comp. 19-31 (21,4-26,6 Sconocchia) e Cels. Med. VI 6,2 (CML I 1, 261,29 -32 

Marx). Cf. VOINOT  1999a: 42. 
63 Di questo composto lõepistola rappresenta la sola testimonianza papiracea, nonch® la prima rispetto alle pi½ 

tarde occorrenze del vocabolo soprattutto in autori cristiani. Cf. BONATI  2014b: B e C1, e 2016a: 185-7.  



 

papiro, pelle o pergamena ð, generalmente di piccolo formato, che venivano fissati sulla frons 

dei rotoli ð in prevalenza di quelli letterari, ma anche, spesso, documentari64ð, e sporgevano 

dalle volute di essi per consentire lõidentificazione esterna del contenuto quando il papiro era 

arrotolato e riposto in orizzontale insieme ad altri, collocati razionalmente ex ordine, sullo 

scaffale di una biblioteca (vd. Figura 6). Lõutilizzo sistematico di queste targhette librarie pre-

se probabilmente a diffondersi in epoca ellenistica, in concomitanza con lõattivit¨ di cataloga-

zione e di raccolta della letteratura antica da parte dei filologi di Alessandria65. Simili etichette 

potevano anche venire attaccate al contenitore per i rotoli66, detto capsa o ɭɬɥɻɶɾʖ/ɭɬɥʀɶɬɲɰ, 

come è illustrato in alcune pitture ercolanensi e pompeiane67. Si trattava di porzioni di fogli di 

contenute dimensioni appositamente ritagliati che riportavano, nella forma consueta, il titolo 

dellõopera, il numero del libro, qualora lõopera non fosse trascritta per intero, e il nome 

dellõautore, coi margini laterali, superiore ed inferiore lasciati sgombri. È consuetudine defini-

re questo tipo di etichetta, in greco, ʖɢɮɮɷɥɲʖ ð che designa in primo luogo un òpezzetto di pel-

leó e, da qui, lõetichetta pergamenacea ð con la presunta variante ʖɬɶɶɿɥɲʖ68, di cui è stata 

constatata unõorigine comune con relativa contaminazione e sovrapposizione semantica69. 

Questa forma sarà stata, per un certo tempo, coesistente con la prima, per poi retrocedere a 

favore di questõultima70. Il latino era solito utilizzare con questa accezione i vocaboli index e 

titulus , quando non ci si avvaleva di un calco diretto dal greco (sittybi , sittybai ), come avviene 

in Cicerone. Lõautore, a pi½ riprese, fa menzione di questi title tags nel lib. IV delle Epistulae 

ad Attico71, in un contesto dibattuto ed incerto, che rappresenta tuttavia la sola testimonianza 

                                                           
64 Cf. e.g. P.Oxy. II 381 (76 d.C.) e VI 9 57 (122 -123 d.C.). 
65 Cf. CAROLI  2007: 41 con rimandi. 
66 Così forse, per esempio, P.Ant. I 21 (III d.C.; LDAB 3733; MP 3 1350), cf. CAROLI  2007: 203-4. 
67 Cf. TURNER  1987: 34 nr. 9 e imm. 9 p. 35, che riproduce una pittura parietale conservata a Napoli, Mu-

seo Archeologico Nazionale, inv. 4675 raffigurante materiale scrittorio con una capsa aperta colma di rotoli 

con, sporgente e in primo piano, vistoso sillybos. 
68 Per una accurata discussione su questi vocaboli, nonch® per lõillustrazione delle testimonianze letterarie e 

degli esemplari papiracei pervenuti si rimanda in primo luogo a DORANDI  1984a: 185-99, con citazione della 

bibliografia precedente, a cui si aggiungano DORANDI  1994: 228-31; TURNER  1987: 13 e 34 (nr. 6 -8 con 

imm. p. 35); HANSON 2004: 209-19; HAGEDORN 2004: 5-8, nonché soprattutto, da ultimo, il già menziona-

to CAROLI  2007: 28-52, con relativi riferimenti bibliografici, e 175 -211 per una trattazione dei singoli re-

perti. Tra gli esempi di sillyboi  raffigurati in pittura, si vedano gli affreschi pompeiani invv. 8598 e 9819 

conservati a Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 
69 Cf. VAN W INDEKENS  1960: 55-61. 
70 Così secondo DORANDI  1984a: 188.  
71 Vi sono incertezze sullõortografia del vocabolo. Cf. ad Att . IV 4a,2,1 imperes ut sumant membranulam ex 

qua indices fiant, quos vos Graeci, ut opinor, ʖɬɶɶɿɥɤʖ appellatis; IV 8,2,4 nihil venustius quam illa tua 

pegmata, postquam sittybae libros illustrarunt, nonché IV 5,4,5 bibliothecam mihi tui pinxerunt cum struc-

tione et sittybis dove il testo nella tradizione non è sicuro, vd. LSJ , 1599 s.v. 
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sicura di ʖɢɮɮɷɥɲʖ col significato in questione72.  

 

 
Figura 6: Esemplare di sillybos per rotoli librari: P.Oxy. XLVII 3318 (I -II d.C.; 3,5 x 6 cm; papiro):  

͎ȓɳɯɟɳɹɲɷ | [ɕɳίʖ] √ ɊɯÙɨɧɲɭɮɠȓɤ | ɫȅȟ  ["Di Ermarco. Contro Empedocle IXó]. 

 

 

Di fronte alla mancanza di attestazioni letterarie esplicite sul nome delle etichette per me-

dicinali, risulta tuttavia interessante la notizia riferita da Galeno (De Antid . 1,14 [XIV 

79,8-12 K.]) sulla consuetudine di imballare le erbe e le spezie importate da Creta in 

ɹɤɳɶɢɤ recanti il nome, la descrizione e lõorigine del prodotto contenuto73: 

 

ɶ͋ɬ ɶɨ ɭɤή ɶɲЍɶɲ ɹɳέ ɦɬɰʀʖɭɨɬɰ, Λʖ ɸɨɳɲɯɠɰɻɰ Ù̷ί ɏɳɡɶɪʖ ɶИɰ ɥɲɶɤɰИɰ, ɰ͇ɨɬɮɬɦɯɠɰɻɰ 

ɹɤɳɶɢɲɬʖ, ɲͪʖ Ù͇ɬɦɠɦɳɤÙɶɤɬ ɶί ɶϵʖ ɭ͈ɟʖɶɪʖ ɥɲɶɟɰɪʖ ɰ́ɲɯɤ, ɶɬɰάʖ ɯάɰ Ù̸ɮϵɰ ɹ͋ɲɷʖɬ ɶέɰ 

Ù͇ɬɦɳɤɸέɰ, ɶɬɰάʖ ɧά ɯɨɶΫ Ùɳɲʖɫɡɭɪʖ ɶϵʖ Ùɨɧɬɟɧɲʖ. 

 

Bisogna inoltre sapere che delle erbe aromatiche importate da Creta, che si trovano 

avvolte in foglietti di papiro (= ɹɤɳɶɢɤ), sui quali è scritto il nome di ogni erba, alcune 

recano il semplice nome del prodotto, mentre altre includono una descrizione con 

lõaggiunta dellõorigine. 

 

Al di l¨ del riferimento allõuso ben attestato di avviluppare le mercanzie, e in particolare le 

spezie e gli arźmata, nella carta di papiro, è qui rilevante sottolineare il termine adoperato 

da Galeno per designare questo òfoglietto di papiroó che, cos³ iscritto, avr¨ svolto la fun-

zione di etichetta, offrendo forti motivi di confronto coi medicinal labels di cui concreta-

mente le testimonianze papiracee offrono lõesempio. Il termine ɹɤɳɶɢɲɰ, di per sé diminuti-

                                                           
72 Vd. inoltre Hsch. ʖ 351 Latte s.v. ʖɢɮɮɷɥɲɰ, in cui DORANDI  1984b: 313-5 e 1984a: 187 riconduce 

lõinterpretamentum ɶИɰ ɥɬɥɮɢɻɰ ɶΫ ɧɨɳɯɟɶԐɬԑɤ a un lemma Ԑʖɢɮɮɷɥɲɬԑ presumibilmente caduto, da inserire 

tra ʖɢɮɮɷɥɤ e ʖɢɮɮɷɥɲɰ, che rappresenta secondo lo studioso lõunica definizione nota delle antiche etichette 

librarie.  
73 Cf. ANDORLINI  2007: 30 e BONATI  2012: 17-8. 



 

vo di ɹɟɳɶɪʖ ð vocabolo che indica sia, in senso tecnico, il òrotoloó, sia, in senso generico, 

ogni òcartaó, sempre di papiro, scritta o non scritta74 ð, designa esso stesso un pezzo di 

òcartaó di ogni dimensione, fino ad assumere il valore di «rotolo»; quando invece la valen-

za di diminutivo viene conservata, con ɹɤɳɶɢɲɰ si può intendere un singolo foglio papira-

ceo, o una porzione, scritta o non scritta, di esso75.  

Tali raffronti portano quindi a vagliare lõipotesi che queste o simili denominazioni po-

tessero designare anche le etichette medicinali. Si tratta infatti di casi che, per la foggia dei 

supporti materiali quanto, lato sensu, per la funzione individuante della scrittura ð siano titoli 

di opere classiche o il nome di un prodotto ð, presentano strette analogie con le etichette. 

 

 

3.2 Le etichette medicinali e la trasmissione dei testi medici  

 

Lõapporto concreto delle etichette per medicamenti su papiro suscita il sospetto di 

unõinterferenza meccanica del testo tecnico dellõetichetta nel processo di trasmissione delle 

opere mediche. Considerata lõesigenza del legame tra il contenuto e lõistruzione del medici-

nale, come conferma lõininterrotta permanenza di questa tradizione fino ai giorni nostri, sul-

la base dellõipotesi che formati di ôetichette-ricetteõ con annotazioni relative ai componenti e 

ai dosaggi fossero allegate ai contenitori farmaceutici o li accompagnassero, sembra verosi-

mile supporre che tale prassi abbia contribuito al proliferare delle scritture (le graphai) delle 

formule mediche, o alle variationes nelle stesse, nella fattispecie per quanto riguarda il nu-

mero degli ingredienti e la loro quantità. Questa procedura avrà offerto ai medici, che erano 

spesso redattori dei propri manuali, materiale da ricopiare e da aggiungere, facendo diventa-

re tali scritture estemporanee parte della tradizione medica vera e propria. Pertanto, segna-

tamente quando, nella tradizione dei testi, si incontrano dosaggi di prodotti molto bassi, que-

sti potrebbero rappresentare la trascrizione di ricette singole annotate dallo specialista come 

riflesso del quotidiano esercizio della professione: foglietti di papiro che ð come si diceva ð 

avranno avuto, in origine, la funzione di etichetta per recipienti di droghe e rimedi acquistati 

presso il pharmakopźlŁs. Di conseguenza, se contenitori con capacità differenti comportava-

no quantitativi diversi di ingredienti, le varianti delle ricette riportate in forma scritta dagli 

autori potevano risalire anche a questa relazione tra contenitore-targhetta-contenuto.  

In base a questa lettura, nelle fluttuazioni del testo delle ricette potrebbero essere 

intervenute modalità di trasmissione filologiche, dovute a plurime collazioni di libri, ma 

anche pratiche. Già di per sé gli scritti concernenti la ricettazione medica, appartenendo a 

                                                           
74 Cf. LEWIS  1974: 70-8. 
75 Lõaccezione di ôfoglioõ o ôfogliettoõ singolo si ha, per esempio, in Gal. De usu part. 6,20 (III 506,10 K.) 

ɤΎɶίʖ ɰ͋ ɶɬɰɬ ɹɤɳɶɢЖ ʖɷɰɨɬɮɪɯɠɰɲɷʖ ɰ͇ ɶ϶ ɶ͈ɠɳϦ ɹɨɬɳή ɭɤɶɨЀɹɨɰ, dove ancora il ɹɤɳɶɢɲɰ diventa un involucro, e 

in P.Abinn. 21,3 ( metà IV d.C.) ɹɤɳɶɢɲɰ ɭɤɫɟɳɲɰ. 
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una categoria di testi dõuso strumentale, sono per la loro instabilit¨ particolarmente espo-

sti ad alterazioni e fraintendimenti, causati per esempio da errori di decifrazione di simboli 

e di abbreviazioni: queste sono caratteristiche proprie di un linguaggio che, in quanto uti-

lizzato nella cerchia degli specialisti, risulta criptico, con la conseguenza di trascrizioni er-

rate che andavano a falsare i dosaggi originali76, come viene criticamente messo in luce da 

Galeno77. La natura materiale del rapporto tra recipiente-contenuto e le indicazioni scritte 

che di questo si saranno fatte testimoni, rappresenterebbe quindi un ulteriore fattore prati-

co di interferenza sui meccanismi e gli stadi della tradizione in un campo, quello medico-

farmacologico, in cui lõimportanza applicativa del testo era essenziale.   

Appare utile richiamare lõesempio di un confronto, per la stessa prescrizione, dei 

quantitativi dei singoli ingredienti in una fonte papiracea e negli autori. Diverse ricette del 

Michigan Medical Codex (P.Mich. XVII 758, IV d.C. ) trovano corrispondenze con pre-

scrizioni riportate dagli autori medici, dando prova di un certo conservatism, di una certa 

continuità da copia a copia, sebbene non sempre i dosaggi coincidano. Tali corrispondenze 

sono state evidenziate nel commento di Louise C. Youtie, prima editrice del codice. Tra i 

vari casi, degno di nota ¯ lõimpiastro del medico Azanites (I sec. a.C.), che Galeno (De 

comp. med. per gen. 5,2 [XIII 784,18 K.]) definisce Ùɲɮɿɹɳɪʖɶɲʖ  ɭɤή ɰ͋ɧɲɱɲʖ (òpolivalen-

te e rinomatoó). Attenendosi alla tabella compilata da YOUTIE  1996, 17, si riportano i 

quantitativi espressi in once78 per i rispettivi ingredienti:  

 

 P.Mich. XVII 

758, fr. 21B  

Gal. De comp. med. 

per gen. 5,2 (XIII 

784,18 -785,15 K.)  

Aët. XV 25,1-

10 

Orib. 89,19,1-2 Paul. VII 19,6 

(CMG IX 

2,376,13 -5 

Heiberg) 

pece 1 1 1 3 [ ]  

cera 3 3 3 3 12 

grasso di lana 

di pecora 

3 3 3 3 12 

grasso suino 6 3 6 12 24 

grasso bovino 6 3 3 3 12 

resina di pino [5]  5 5 10 12 

  

Sebbene nel Michigan Medical Codex, in Galeno e in Aezio le divergenze siano 

tuttõaltro che eclatanti, si potrebbe sospettare una possibile influenza dei fattori ôpraticiõ 
                                                           
76 Sui testi strumentali e le problematiche relative alla loro trasmissione, vd. IERACI BIO 1982: 33-43; AN-

DORLINI  1992a: 13-27 e 2006: 142-67; MARGANNE  2006: 66. 
77 Sulle alterazioni intenzionali nelle ricette, soprattutto per quanto riguarda le dosi degli ingredienti, vd. 

Gal. Antid. 1,5 (XIV 31,9 -16 K.), nonché De comp. med. per gen. 4,7 (XIII 726,5 -17 K.)  per lõincidenza 

dellõalterazione dei dosaggi sugli effetti e le potenzialità del farmaco. Vd. anche il contributo di N. Reggiani 

in questo volume, pp. 120-1. 
78 Nel testo di Paolo dõEgina i quantitativi, ivi convertiti in once, sono espressi in libbre. 



 

cui abbiamo accennato, nella differenza tra questi dosaggi piuttosto contenuti e quelli più 

elevati di Oribasio e Paolo dõEgina. 

Il  Michigan Medical Codex è limpido esempio di un ôtesto espansoõ. Il codice, vero-

similmente commissionato dal suo possessore, uno specialista, è stato via via ôespansoõ dal 

medico fruitore ð significativamente nel margine inferiore rimasto non usato dopo la prima 

copia ð  con ricette ôaddizionaliõ che egli avrà trovato utili nella pratica quotidiana, come 

risulta evidente dalle differenze calligrafiche tra la mano dello scriba (caratterizzata dal 

tratto spesso ottenuto con un calamo spuntato, assenza di legature, abbreviazioni non fre-

quenti) e quella del presunto proprietario che interviene in un secondo tempo (tratto corsi-

veggiante con lettere più piccole vergate con un calamo più fino, legature e frequenti ab-

breviazioni e simboli). In un l iving text come questo, costantemente migliorato ed aggior-

nato in quanto sempre in uso, gli ingredienti aggiunti e le variazioni apportate saranno 

confluiti nella copia di una ricetta.  

Dõaltro canto, ¯ nota lõabitudine dei medici di appuntare su dei personali blocchetti di 

fogli, antesignani dei nostri block notes, nonché, sotto forma di annotazioni marginali, nei ma-

nuali e nei ricettari posseduti, ricette nuove o varianti di ricette conosciute. Ne è consapevole 

Galeno che più volte nelle sue opere ne riporta notizia. In De comp. med. sec. loc. 1,1 (XII 

423,13-5 K.), per esempio, lõautore ricorda che il suo amico Claudiano si è imbattuto nella 

stessa versione della ricetta che egli ha appena trascritto nel trattato, dopo averla rinvenuta in 

un blocchetto di pergamena appartenuto a un anonimo medico defunto (ɶɲЍɶɲ ɶί ɸɟɳɯɤɭɲɰ 

ɲΓɶɻ ɦɨɦɳɤɯɯɠɰɲɰ ɨΕɳɨ ɏɮɤɷɧɬɤɰίʖ ͼ ɶ͈ɤЀɳɲʖ ɯ͔Иɰ ͇ɭ Ùɷɭɶɢɧɬ ɧɬɸɫɠɳϦ, ɶɲЍ ɹɳɻɯɠɰɲɷ ɤΎɶЙ 

Ù̷ɲɫɤɰɾɰɶɲʖ)79. Parallelamente, ancora Galeno, in De indolentia 33 (11,21 -12,2 Boudon-

Millot  - Jouanna), sembra richiamarsi a una simile raccolta di ricette, che raggruppa rimedi 

tutti notevoli ( ɱ̷ɬɾɮɲɦɲɬ), che in Asia godevano di grande considerazione presso i medici del 

tempo e quelli del passato (̈́ʖɤ ɭɤɶΫ ɶέɰ ϯɇʖɢɤɰ ɰ͙ ɨΎɧɲɭɬɯɲЍɰɶɤ Ùɤɳõ ͈ɭɟʖɶЖ ɶИɰ üɰЍɰý 

ɤͣɶɳИɰ, ɮ̷ɮΫ ɭɤή ɶИɰ ÙɤɮɤɬИɰ ɱ͇ɻɰɡʖɤʖɫɤɬ), specificando, con unõ analoga espressione, che si 

trattava di due codices di pergamena80: ɶɲɿɶɻɰ ɶИɰ ɸɤɳɯɟɭɻɰ Ùɟɰɶɻɰ ɤͤ ɦɳɤɸɤή ɭɤɶΫ ɧɿɲ 

ɧɬɸɫɠɳɤʖ ÙüɶýɷɭɶΫʖ ɸ͇ɷɮɟɶɶɲɰɶɲ ɯɨɶΫ Ùɟʖɪʖ ʖ̷ɸɤɮɨɢɤʖ ʖ̼ɶɬɰɤʖ ɶИɰ ɭɮɪɳɲɰɲɯɪʖɟɰɶɻɰ ɶɬʖ 

ɤΎɶίʖ ɸɢɮɶɤɶɲʖ Μɰ ɯ͇ɲή ɯɪɧά ɤͣɶɪɫɨήʖ ɤΎɶɲɯɟɶɻʖ ɧ͋ɻɭɨɰ. Poco oltre, ai parr. 34-5 (p. 12,4-

17 Boudon-Millot  - Jouanna), viene nominata unõaltra collezione, le ɧɬɸɫɠɳɤɬ del medico Eu-

mene, attraverso cui Galeno, a seguito della distruzione della propria biblioteca causata 

dallõincendio del 191 d.C., sotto Commodo, ha potuto procurarsi ɨΎÙɲɳɢɤ ɶИɰ ɸɤɳɯɟɭɻɰ, òab-

bondanza di rimedió: ricette, queste, al contrario delle altre, riunite in un solo taccuino (ɤͤ 

ɦɳɤɸɤή ɰ͇ ɰ͈ɢ) e reperite questa volta su un territorio più vasto, òquasi tutta la terra abitataó 

(ʖɹɨɧίɰ  ɱ͇ ɮ̈́ɪʖ ɶϵʖ ɲͣɭɲɷɯɠɰɪʖ), grazie a dei viaggi. Si aggiunge infine (par. 36) che, òa par-

                                                           
79 Per un commento al passo si rimanda ad ANDORLINI  1994: 413.  
80 BOUDON-MILLOT - JOUANNA  2010: 104-5 interpretano invece non come «simples carnets de notes» ma 

come «des ouvrages de dimension importante», sebbene non destinate alla pubblicazione. 
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tire da queste opere preparatorieó ( ɭ͇ ɶɲΰɶɻɰ ɶИɰ ÙɤɳɤʖɭɨɷИɰ)81, se qualcuno aveva qualche 

ricetta di rimedi mirabili (ɶɬ ɶИɰ ɫɤɷɯɤʖɢɻɰ ɸɤɳɯɟɭɻɰ), Galeno la otteneva scambiandola con 

due o tre ricette di rimedi equivalenti, essendosi salvate solo le ɦɳɤɸɤɢ distribuite ai discepoli 

prima dellõincendio (par. 37). Il termine adoperato in questi passi, ɧɬɸɫɠɳɤ, indica appunto un 

memorialis libellus, ònote-bookó o anzi òmemorandum-bookó costituito da una serie di fogli di 

pergamena legati assieme: un rudimentale e pratico codice utilizzato per prendere appunti82; lo 

stesso aggettivo che lo qualifica in De indolentia 33, ÙԐɶԑɷɭɶɾʖ ð per cui si suppone che anche 

nel primo luogo menzionato (De comp. med. sec. loc. 1,1 [XII 423,14 K.]) si debba restituire 

Ùüɶýɷɭɶɢɧɬ (in entrambi infatti la presenza di due ɶ ha potuto comportare la scomparsa della 

prima, per dissimilazione regressiva, presso il copista) ð, dal verbo Ùɶɿʖʖɻ, òpiegare, ripiega-

reó, puntualizza trattarsi di un taccuino formato da fogli piegati83.  

È stato interpretato come un foglio appartenente, in origine, a questo tipo di sup-

porto PSI VI 718 (= SB XXVI 16456; LDAB 5794; MP 3 2420) 84, un frammento per-

gamenaceo (5,6 x 7,7 cm; superficie scritta 4,8 x 6,4 cm) della metà del IV secolo d.C., 

vergato sul solo lato carne, che conserva, in dodici righi di scrittura, lõultima riga di una 

ricetta (r.  2) e due altre formule di prescrizioni terapeutiche complete, lõuna contro 

lõenuresi (rr. 3-5), lõaltra contro il mal di gola e lõafonia (rr. 6-12), nonché la prima riga e 

mezzo di un rimedio di tipo geoponico (rr. 12-13).  

Tali supporti temporanei per le annotazioni, come i Ùɬɰɟɭɬɤ, le òtavolette da scrittu-

raó, erano parte costitutiva dello strumentario del medico, e talvolta potevano divenire il 

modello, se non la fonte, di raccolte di schede o di parti di opere. Questo si è ipotizzato per 

alcuni libri delle Epidemie di Ippocrate. In particolare i materiali del libro VI, allõinterno del 

quale un capitolo ¯ introdotto dalla significativa intestazione ɶΫ ɭ͇ ɶɲЍ ʖɯɬɭɳɲЍ Ùɬɰɤɭɬɧɢɲɷ 

(òmateriali tratti dalla tavoletta per gli appunti ó, Epid. VI 8, 7,1 [V 344,17 L.]), sono rap-

presentati da una giustapposizione di note eterogenee spesso mancanti di una struttura sin-

tattica, come ¯ proprio di appunti registrati nellõimmediatezza della professione quotidiana85.  

Da alcune parole di Galeno, inoltre, sembrano trapelare nella loro concretezza le 

modalità attraverso cui i marginalia  potevano intromettersi nella trasmissione dei testi te-

rapeutici, sebbene ai nostri occhi risulti assai arduo rintracciare lõorigine di questo proces-

so. Appaiono indicativi in particolare due passi di commentari ad opere di Ippocrate. Nel 

                                                           
81 Ùɤɳɤʖɭɨɷɤɢ indica, con un senso tecnico chiarito dal contesto, opere apprestate per uso privato e non pub-

blicate, cf. Gal. In Hipp. Epid. VI comment.  2,46 (XVIIa 1001,7 -9 K.) ɲΎ ɦΫɳ ʖɿɦɦɳɤɯɯɟ ͇ʖɶɬ ɶί ɥɬɥɮɢɲɰ 

ɶɲЍɶɲ Ùɳίʖ ͋ɭɧɲʖɬɰ ɦɨɦɲɰɾʖ, ̷ɮɮΫ Ùɤɳɤʖɭɨɷɤɢ ɶɬɰɨʖ  ͕ΏÙɲɶɷÙʀʖɨɬʖ ͼÙɲɢɤʖ ͈ɤɷɶɲЀʖ ɨͣʀɫɤɯɨɰ ÙɲɬɨЀʖɫɤɬ. 
82 Sullõargomento vd. soprattutto ROBERTS-SKEAT  1989: 15-23; VAN HAESLTS  1989: 13-35; ANDORLINI  

1994: 410-13; PERILLI  2007: 61-71; REGGIANI  2010: 114 n. 90.  
83 Vd. BOUDON-MILLOT - JOUANNA  2010: 104. 
84 Cf. la riedizione del testo in RONCONI 2000: 143-9 con rimandi alla bibliografia sul reperto alla n. 2 p. 

143. 
85 Vd. PERILLI  2007: 64-6; REGGIANI  2010: 113-4. 



 

primo (In Hipp. O ff. Med. comment. III 22  [XVIIIb 863,14 -865,5 K.]), si esplicita che il 

copista (ɥɬɥɮɬɲɦɳɟɸɲʖ), trovando nei margini laterali ( ɰ͇ ɶɲЀʖ ɯɨɶʀÙɲɬʖ) e nel dorso (ɭɤɶΫ 

ɶɲЍ ɰʀɶɲɷ)86 alcune annotazioni e brevi spiegazioni dellõautore, tutte le trascrive nel fondo 

del libro (Ùɟʖɤʖ ɦ͋ɳɤɺɨ ɶЙ ɧ͇ɟɸɨɬ ɶɲЍ ʖɷɦɦɳɟɯɯɤɶɲʖ), risistemandole in un modo che, 

probabilmente, ha contribuito a consegnarle alla tradizione:  

 

ʖɷɯɥɤɢɰɨɬ ɧά ɰ͇ ɶɲЀʖ ɶɲɬɲɿɶɲɬʖ ɥɬɥɮɢɲɬʖ, ʖ̈́ɤ ÙɲɮɮИɰ Ùɳɤɦɯɟɶɻɰ ɳ͈ɯɪɰɨɢɤɰ ɹ͋ɨɬ ɧɬΫ 

ɥɳɤɹɨɢɤʖ ɮɠɱɨɻʖ, ɮ̻ɮɻʖ ɭɤή ɮ̻ɮɻʖ ɰ͇ɢɲɶɨ ɶίɰ ɦɳɤɸɠɤ ɶΫ ɤΎɶΫ Ùɳɟɦɯɤɶɤ ɦɳɟɸɨɬɰ, 

ɤ͈ɷɶίɰ ʖɭɲÙɲɿɯɨɰɲɰ ψ ɶɬɰɬ ɮɠɱɨɬ ɹɳɡʖɨɶɤɬ ɯϨɮɮɲɰ, ɨͩɫ' ɨΏɳɾɰɶɤ ɶίɰ ɥɬɥɮɬɲɦɳɟɸɲɰ ɰ͇ɢɤʖ 

ɯάɰ ɤΎɶИɰ ɰ͇ ɶɲЀʖ ɯɨɶʀÙɲɬʖ ɦɨɦɳɤɯɯɠɰɤʖ, ɰ͇ɢɤʖ ɭɤή ɭɤɶΫ ɶɲЍ ɰʀɶɲɷ, Ùɟʖɤʖ ɦ͋ɳɤɺɨ ɶЙ 

ɧ͇ɟɸɨɬ ɶɲЍ ʖɷɦɦɳɟɯɯɤɶɲʖ ɰ͇ ω ɭɟɮɮɬʖɶɤ ɶɟɱɨɬ ɧɾɱɲɷʖɬɰ ɨΎɮɾɦɻʖ ɦ͇ɭɨЀʖɫɤɬ. 

 

Analogamente, nel secondo passo (In Hipp. Epid. III comment.  II 8 [XVIIa 634,3 -7 K.]), 

Galeno asserisce che simili scritture marginali sono state interpolate (ÙɤɳɨɦɦɠɦɳɤÙɶɤɬ) nei 

margini ( ɰ͇ ɶɲЀʖ ɯɨɶʀÙɲɬʖ), con funzione mnemonica (ɨʖͣ ΏÙɾɯɰɪʖɬɰ), non da Ippocrate ma 

da qualcun altro, e che poi tali postille sno state trasferite nel tessuto testuale (ɨʖͣ ɶί Γɸɲʖ 

ɤΎɶί ɯɨɶɠɫɪɭɨɰ): 

 

ɧϵɮɲɰ ɶ̈́ɬ ÙɤɳɨɦɦɠɦɳɤÙɶɤɬ ɶɲЍɶɲ Ùɳɾʖ ɶɬɰɲʖ, ɲΎɹ Ώɸ' ÙͬÙɲɭɳɟɶɲɷʖ ɤΎɶɲЍ ɦɠɦɳɤÙɶɤɬ. 

ɶɟɹɤ ɧɠ ɶɬʖ ʖͧɻʖ ɭɤή ɶɟɧɨ Ùɳɲʖɠɦɳɤɺɨɰ ɰ͌ɨɭɨɰ ɤ͈ɷɶɲЍ, ɭɤɫɟÙɨɳ ɨͣʀɫɤɯɨɰ ɨͣʖ ΏÙɾɯɰɪʖɬɰ 

ɰ͇ ɶɲЀʖ ɯɨɶʀÙɲɬʖ ɶΫ ɶɲɬɤЍɶɤ Ùɳɲʖɦɳɟɸɨɬɰ. ɨͩɶɟ ɶɬʖ ɶИɰ ɯɨɶɤɦɳɤɸɾɰɶɻɰ ɶί ɥɬɥɮɢɲɰ Λʖ 

ɤΎɶɲЍ ɶɲЍ ʖɷɦɦɳɤɸɠɻʖ ͽɰ ɨͣʖ ɶί Γɸɲʖ ɤΎɶί ɯɨɶɠɫɪɭɨɰ.  

 

Dai passi riportati , le modalità attraverso cui i marginalia  potevano intromettersi nella tra-

smissione dei testi terapeutici appaiono nella loro concretezza, fino a diventare parte inte-

grante della tradizione che ¯ giunta fino a noi, che non ne lascia pi½ rintracciare lõorigine. 

Scritti di autori oggi perduti, manuali dõuso e ricettari costituivano i materiali me-

diante cui Galeno componeva la sua opera87. Egli spesso utilizza il termine ̷ ɰɶɢɦɳɤɸɻɰ per 

designare gli esemplari da cui traeva variazioni di ingredienti o differenze relative ai do-

saggi delle singole sostanze. Se ci si limita a osservare la casistica del De compositione 

medicamentorum secundum locos e del De compositione medicamentorum per genera, si 

nota che non si hanno informazioni precise sulla natura di questi testi, né trapela se la fon-

te di tali discrepanze potessero essere le glosse marginali, dato che, nella gran parte dei 23 

casi in cui il vocabolo è attestato88, esso si trova in espressioni formulari di tipo imperso-

                                                           
86 ɶɲЍ ɯɨɶʀÙɲɷ K¿hn: corr. Reinhold, correzione confermata dalla traduzione araba, come mi comunica I. Garofalo. 
87 La presenza della precedente tradizione farmacologica nellõopera galenica ¯ indagata da FABRICIUS  1972. 

Vd. inoltre ANDORLINI  1993: 463-4. 
88 Cf. Gal. XII 400,9; 401,16; 553,12; 577,3; 814,8; 939,13; 945,11; XIII 23,15; 39,5; 63,7; 153,18; 

215,5; 339,15; 363,1; 537,5; 544,13; 721,15;  721,16; 726,7; 810,11; 911,15; 971,9 K.  
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nale quali ͇ ɰ ɰ͇ɢɲɬʖ ɰ̷ɶɬɦɳɟɸɲɬʖ / ɰ͇ ɶɬʖɬ ɶИɰ ɰ̷ɶɬɦɳɟɸɻɰ ɦɠɦɳɤÙɶɤɬ / ɨΕɳɲɰ / ɸɠɳɨɶɤɬ vel 

sim. Col termine ̷ ɰɶɢɦɳɤɸɻɰ, di fatto, Galeno si sarà riferito ai volumina che egli consul-

tava, a differenza, per esempio, dei due ɰ̷ɶɬɦɳɟɸɬɤ che sono stati mandati da Dionysios, 

un medico, a Charias, forse egli stesso uno specialista o un pharmakopźlŁs, di cui si parla 

in P.Mert . I 12r, 13 ( ɰ̷ɶɬɦɳɟɸɬɤ ɧɠ ɯɲɬ ɧɿɲ ͋ȓÙɨɯɺɤʖ, ɶί ɯάɰ ɶϵʖ ɳ̿ɹɤɦɟɫɨɬɲɷ ɶί ɧά ɶϵʖ 

ɮ͈ɭɻɶɬɭϵʖ, MP3 2407), lettera privata per un consulto medico datata 29 agosto del 59 

d.C., in cui il vocabolo, per di pi½ al diminutivo colloquiale, avr¨ indicato òcopieó o òver-

sionió di ricette in circolazione in formati contenuti89. Si può tuttavia pensare che questo 

genere di ôformati ridotti õ, che saranno stati così comuni nella pratica medica quotidiana, 

abbia avuto un ruolo nelle ricette come ci sono riportate da Galeno. Così, a titolo esempli-

ficativo, in  De comp. med. per gen. II 17 (XIII 540,5 K.), lõespressione ɰ͇ ̻ɮɮϳ ɦɳɤɸ϶ 

ɹ͋ɨɬ ɲΓɶɻʖ, che introduce unõaltra versione di un rimedio di Claudio Filosseno prescritto 

per le piaghe, sembrerebbe adombrare unõallusione a una scrittura pi½ contenuta rispetto 

ad un volumen, magari proprio un singolo foglietto papiraceo con quella prescrizione.  

Si può osservare dunque un doppio canale alla base della confluenza di varianti e 

aggiunte nei testi autoriali: la consultazione degli antigrapha, e quella ð meno ôufficialeõ e 

più ôinformaleõ ð  di singole scritture, delle quali le fonti papiracee sono testimoni.  

Tra i diversi casi90, è interessante MPER N.S. XIII 7 (LDAB 5752; MP 3 

2423.5) 91, del IV secolo (Hermopolites ?), riutilizzato poi al verso per un testo documen-

tario (SB XVI 12244), contenente, su cinque righi, la prescrizione di una òpolvereó denti-

fricia secca per denti bianchi e senza carie (r. 1 ɱɪɳ(ɢɲɰ) ͻɧɾɰȓɶȓ(ɻɰ) ɮɨɷɭ(Иɰ) ɭɤɢ 

ɥ̷ɳʀɶ(ɻɰ)), composta da 1 dracma di sale ammonico, dr. 2 di puleggio, una dracma di iris 

e 20 chicchi di pepe (rr. 2-5 ɮ̸ίʖ ɯ̷ȓɯȓɻȓɰɬɤɭ(ɲЍ) (ɧɳɤɹɯέ) ɤ | ɦɮɪɹИɰ(ɲʖ) (ɧɳɤɹɯɤή) ɥ | 

ɳͧɨɻʖ (ɧɳɤɹɯέ) ɤ | ÙɠÙɨɳɨ(ɻʖ) ɭɾɭɭɲɷ(ʖ) ɭȄ): si sarà trattato verosimilmente del promemo-

ria di uno specialista se non, al limite, di una targhetta in origine attaccata a un vasetto 

col prodotto già confezionato ð come potrebbero forse contribuire a ipotizzare le dimensio-

ni modeste (10,6 x 7,5 cm) e i margini relativamente ampi ð, avvicinabile, in forma più 

estesa e senza lõindicazione terapeutica òcontroó (Ùɳɾʖ) un disturbo ma ôperõ prevenirlo, 

alle etichette della tipologia c (vd. Figura 7). 

Dõaltro canto, tornando a Galeno, ¯ nota lõimportanza dellõesperienza personale e diret-

ta di questo medico-autore nella costruzione del proprio sapere medico-farmacologico92. Egli 

stesso si sarà procurato gli ingredienti andandoli ad acquistare dal pharmakopźlŁs oppure re-

                                                           
89 Cf. ANDORLINI  1993: 462-3 e 527 nr. 135.  
90 Per un elenco di prescrizioni e ricette su papiro, vd. lõindice di ANDORLINI  1993: 557 s.v. 
91 Cf. HARRAUER -SIJPESTEIJN  1981: 13-4; FISCHER  1982: 399; L OEBENSTEIN -HARRAUER  1983: 26-7 nr. 

49; ANDORLINI  1993: 538 nr. 180; MARGANNE -MERTENS  1997: 62; MARGANNE  1981: 351 nr. 193; MAR-

GANNE  1983: 250 nr. 7; MARGANNE  1986: 182 nr. 193; FROSCHAUER-RÖMER 2007: 102-3 nr. 28.  
92 Sullõapporto degli elementi autobiografici nellõopera di Galeno, vd. NUTTON  1972: 50-62. 



 

candosi personalmente in loco per verificarne la qualità e tutelarsi dalle adulterazioni, come 

abbiamo già avuto modo di ricordare a proposito della terra lemnia (vd. supra); Galeno avrà 

poi conservato i rimedi che da essi ricavava stipandoli, entro vasetti-contenitori, nei propri de-

positi. Egli stesso racconta nellõincipit  del De indolentia la perdita nellõincendio, cui gi¨ si ¯ 

accennato, che distrusse le sue ̷Ùɲɫɡɭɤɬ nella Via Sacra, di tutti gli oggetti che vi custodiva 

(par. 2 Ù̷ɲüɮýɮɷɯɠɰɻɰ ɰ͇ ɶ϶ ɯɨɦɟɮϳ Ùɷɳɭɤɬϩ Ùɟɰɶɻɰ ԐɶИɰԑ Ù̷ɲɭɨɬɯɠɰɻɰ ɯɲɬ Ùɳɤɦɯɟɶɻɰ ɰ͇ 

ɶɤЀʖ ɭɤɶΫ ɶέɰ ɨͤɳΫɰ ͼɧίɰ Ù̷ɲɫɡɭɤɬʖ), e in particolare ð oltre alla propria biblioteca e agli scrit-

ti che aveva redatto in quel luogo, nonch® agli strumenti dõuso medico, alcuni di sua stessa in-

venzione ð  di unõampia messe di farmaci gi¨ pronti, semplici o composti (par. 4 ɸɟɳɯɤɭɤ ɧά 

ÙɤɰɶɲЀɤ ÙɟɯÙɲԐɮԑɮɤ, ɶΫ ɯάɰ Ù̸ɮϨ, ɶΫ ɧά ʖɷɦɭɨɢɯɨɰɤ), che saranno stati magari adeguatamen-

te muniti di formula di composizione annotata su foglietti di papiro.  

Possiamo dunque pensare che se Galeno, nella pratica professionale quotidiana, ma-

neggiava i dosaggi e i contenitori che gli serviva il farmacista, le stesse ricette che andava 

trascrivendo nella compilazione delle opere di farmacologia avranno potuto risentire del te-

sto di quelle etichette che, forse unite a succinte annotazioni di contenuto terapeutico e poso-

logico, lo stesso pharmakopźles può avergli fornito: esse dunque saranno da accostare a quei 

ôformati ridotti õ, quelle ɦɳɤɸɤɢ, in cui lõautore reperiva varianti in aggiunta o in alternativa 

agli antigrapha. Quindi, tali indicazioni, ridotte ad annotazioni sotto forma di marginalia nei 

ricettari e nei trattati a disposizione del medico, che divenivano dei living texts , come dimo-

stra il caso già citato del Michigan Medical Codex (P.Mich. XVII 758), potrebbero  col tem-

po essere confluite nel testo ed essere state così accreditate. La pratica delle etichette scritte 

potrebbe avere così costituito un fattore di interferenza nella tradizione strumentale dei ma-

nuali tecnici, sebbene la letteratura medica ôufficialeõ abbia marginalizzato questi scritti mi-

nori come letteratura secondaria, senza per questo farne menzione. 

Tale meccanismo di interferenza sulla tradizione, di carattere sostanzialmente pratico, 

sarà stato parallelo quanto addizionale rispetto alle più ôcanonicheõ e meglio indagate modalità 

di trasmissione filologica. Quando pertanto si immagina il medico antico al lavoro, seguendo i 

racconti di Galeno, non risulta difficile pensare che, nelle modalità di scrittura delle opere 

ôstrumentaliõ che andava componendo, egli si avvalesse di molteplici testi di riferimento e che 

al costituirsi di unõopera pubblicata concorressero i seguenti passaggi: 1) etichette-ricette al-

legate ai contenitori ҟ 2) annotazioni tratte da esse appuntate nei margini di ricettari e ma-

nuali utilizzati dal medico, resi in questo modo delle ôentità flessibiliõ (living texts) ҟ 3) intro-

missione di questi marginalia  nella tradizione testuale. 

Un indizio in questa direzione viene offerto dallõimpostazione a blocchi delle ricette. 

Questa organizzazione è identica nei testi tràditi nelle opere degli autori medici e nelle ricette 

singole, o nelle collezioni di ricette, che sono sopravvissute anonime e numerose nei papiri 

dellõEgitto Greco-Romano. Le prescrizioni, come illustra puntualmente FABRICI US (1972, 24 -

30) nel caso di Galeno, si presentano composte di quattro parti: la Ùɳɲɦɳɤɸɡ, lõòintestazioneó, 

ovvero la denominazione del rimedio sovente accompagnato dal nome del compilatore della ri-
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cetta; lõ Ù͇ɤɦɦɨɮɢɤ, lõindicazione terapeutica, col nome delle affezioni contro le quali agisce il 

rimedio; la ʖɿɰɫɨʖɬʖ, lõenumerazione degli ingredienti coi rispettivi dosaggi; la ʖɭɨɷɤʖɢɤ, le 

istruzioni sulla preparazione del medicamento ed eventualmente sul modo di somministrazio-

ne. Nei papiri, che conservano la medesima suddivisione schematica in sezioni e un analogo 

stile della ricettazione, la ripartizione è graficamente distinguibile93, mentre nel medico di Per-

gamo il testo è riportato in sequenza. Come è noto, infatti, nei reperti papiracei tale partizione 

segue una struttura visiva netta e ben identificabile, con lõintestazione distinta dal resto e po-

sta in evidenza da costanti accorgimenti grafici quali lõeisthesis o lõekthesis, talora accompa-

gnate o sostituite da segni di richiamo come la paragraphos, seguita da blocchi visibilmente 

strutturati, tra i quali risalta lõelenco degli ingredienti incolonnati individualmente.   

Un istruttivo esemplare papiraceo provvisto dei dispositivi grafico-espressivi e delle 

modalità espositive formulari tipici delle ricette su papiro è rappresentato da PSI 

Congr.XX  5,1-10 (LDAB 5257; MP 3 2419.01) 94, frammento della parte inferiore di una 

colonna di volumen, particolarmente pregevole per la cura dellõinsieme e lõeleganza della 

scrittura, una libraria di ôstile severoõ lievemente inclinata del tardo II-inizio III d.C. (vd. 

Figura 8). Il reperto, che restituisce la ricetta di un unguento oftalmico intitolato 

Ùɨɳɢɹɳɬʖɶɲʖ, presenta la seguente organizzazione schematica: 

- rr.  1-3: Ùɳɲɦɳɤɸɡ col nome del rimedio, in questo caso immediatamente seguita dallõ 

Ù͇ɤɦɦɨɮɢɤ, la destinazione terapeutica, in una sola frase in buona parte caduta in lacuna 

(Ù[ɲɮɮΫ ?] | ʖͧɶɪɯɬ Ùɤɳɤȓɹ[ɳϵɯɤ] | ɦɾɯɨɰɲɰ ʖɤ  ȓ [   , òblocca allõistante le [secrezioni abbon-

danti], quello detto (?)ó);  

- rr.  4-7: ʖɿɰɫɨʖɬʖ, enumerazione degli ingredienti, che si distinguono per le spiccate proprie-

tà astringenti, incolonnati coi rispettivi dosaggi; 

- rr.  8-10: ʖɭɨɷɤʖɢɤ, prescrizione conclusiva con le istruzioni relative allõimpiego, poste in 

enfasi dalla doppia formula imperativa che associa ɹɳИ (òusaó) e ɰ̷ɤȓ|ɮɟɯɥɤɰɨ (òprendió), e 

seguite da alcuni vistosi elementi grafico-decorativi: due segni di una diplè obelismene sem-

plificata del tratto superiore di apertura della biforcazione inserita a riempimento del vacat 

del r. 10 e la chiusa dello scritto sotto il r. 10. 

La corrispondenza tra lõorganizzazione schematica delle ricette in Galeno e nei papiri 

potrebbe indurre a supporre unõallusione, nellõautore, allõintestazione e allõimpostazione 

ômeccanicaõ dellõôetichetta-ricettaõ attaccata ai contenitori, dal momento che tale schematici-

tà sembrerebbe prestarsi ad un persuasivo confronto con la presentazione schematica 

dellõetichetta medesima, quasi fosse di per sé una Ùɳɲɦɳɤɸɡ. Lõipotesi ¯ dunque che lõorigine 

della modalità di presentazione delle ricette negli autori medici, così connotata da format 

                                                           
93 Sulla struttura delle prescrizioni su papiro, vd. GAZZA  1955: 100-10 e 1956: 110-2; HANSON 1996: xix-

xx; MARGANNE  2004: 78-80, nonché 2005: 3-23 e 2006, 65; ANDORLINI  2007: 26. Particolarmente illu-

minante sullõimpostazione grafica della ricetta antica ¯ ANDORLINI  2006: 142-67.  
94 Vd. ANDORLINI  1992b: 24-8, nonché 1993: 533 e 2007: 161. 



 

schematici ed espressioni formulari, affondi appunto nellõapporto concreto di queste scritture 

pratiche e ômeccanicheõ. In alcuni casi Galeno menziona il termine Ùɳɲɦɳɤɸɡ in contesti che 

potrebbero mostrarsi eloquenti per illustrare la meccanicità di tale impostazione. Così, per 

fare cenno ad alcuni, in De comp. med. sec. loc. 8,2 (XIII 17,3 K.) Galeno, soffermandosi 

sullõarteriakŁ di Andromaco, fa intendere che fornirà dettagli su certe fasi della preparazione 

laddove riporterà la Ùɳɲɦɳɤɸɡ òrimedio tratto dall a testa del papaveroó:  

 

ɶί ɧά Ùɾʖɲɰ Γɧɤɶɲʖ ÙɾʖЖ ɯɠɮɬɶɬ ɹɳέ ɯɬɦɰɿɨɬɰ ɰ͇ ɶɤЀʖ ɶИɰ ɶɲɬɲɿɶɻɰ ɸɤɳɯɟɭɻɰ 

ʖɭɨɷɤʖɢɤɬʖ, ɰ͇ ɶɲЀʖ ɱ͈ϵʖ ɳ͇И ɭɤɶ' ɭ͇ɨЀɰɲɰ ɶίɰ ɶɾÙɲɰ, ɰ͋ɫɤ Ùɳɲɦɳɤɸέɰ Ùɲɬɡʖɲɯɤɬ 

ɶɲɬɤɿɶɪɰ,  ͔ɧɬΫ ɶИɰ ɭɻɧɷИɰ);  

 

più oltre nel trattato ( 9,2 [XIII 126,18 K.]) ð ed è il brano più significativo per il nostro 

scopo ð, a proposito delle stomachikai riprese da Andromaco, si riferisce òdopo questa inte-

stazioneó ([ɤͤ ΏÙ' ɰ̿ɧɳɲɯɟɹɲɷ ɦɨɦɳɤɯɯɠɰɤɬ ʖɶɲɯɤɹɬɭɤή ɧɷɰɟɯɨɬʖ.] ɕɳɲɦɳɟɺɤʖ ɰ̿ɧɳɾɯɤɹɲʖ, 

ʖɶɲɯɤɹɬɭɤή, ɯɨɶΫ ɶέɰ Ùɳɲɦɳɤɸέɰ ɶɡɰɧɨ ɲΓɶɻʖ ɳ͗ɱɤɶɲ)95 la prescrizione completa, con  

 

Ù͇ɤɦɦɨɮɢɤ (Ùɳίʖ ʖɶɲɯɤɹɬɭɲΰʖ ɨͤɳΫ, ω ɹɳИɯɤɬ, ɭζÙɨɬɫ' ɱ͈ϵʖ ɦ͋ɳɤɺɨ ɶέɰ ɮ̈́ɪɰ ɤΎɶϵʖ ʖɿɰɫɨʖɬɰ, 

Λɧɢ Ùɻʖ ɹ͋ɲɷʖɤɰ), ʖɿɰɫɨʖɬʖ (ʖɹɲɢɰɲɷ ɰ̻ɫɲɷʖ, ɱɷɮɲɥɤɮʖɟɯɲɷ, ɯɤʖɶɢɹɪʖ, ɭɳɾɭɲɷ, ɰɟɳɧɲɷ 

ɰͫɧɬɭϵʖ, ʖ̷ɟɳɲɷ, ɭɬɰɰɤɯʀɯɲɷ ɰ̷Ϋ ₆ ʖɶȹ. ɮ̷ɾɪʖ ÙɨÙɮɷɯɠɰɪʖ ₆ ɳȹ. ͼɯɲЍ ɮɨɟɰɤʖ Ù̷ɲɶɢɫɨʖɲ, ɧɢɧɲɷ 

ɰɡʖɶɨɬ ɭɲɹɮɬɟɳɬɤ ɥȹ) e ʖɭɨɷɤʖɢɤ (ɲͤ ɧά ɰ͊, ɯɨɫ' Γɧɤɶɲʖ ɺɷɹɳɲЍ ɭɷɟɫɻɰ ɧȹ.  ͕ɫɨɳɯɲЍ);  

 

infine in De comp. med. per gen. 5,2 (XIII 777,3 K.) si dà notizia di tre tituli differenti per 

un rimedio:  

 

ɶέɰ ɯɠɰɶɲɬ ʖɷɯɯɨɶɳɢɤɰ ɶИɰ ʖɷɰɶɬɫɠɰɶɻɰ ɤΎɶέɰ Ù̸ɮИɰ ɸɤɳɯɟɭɻɰ ʖɹɨɧίɰ Ù̼ɤɰɶɨʖ ʖͧɪɰ 

ɦɨɦɳɟɸɤʖɬɰ, Οʖɶɨ ɭδɰ  ͔Ùɳɲɦɳɤɸέ ɧɬɟɸɲɳɲʖ ψ, ɯέ ɧɾɱϳʖ ɶ͈ɠɳɤɰ ɨͩɰɤɬ ɭɤή ɶ͈ɠɳɤɰ ɶɡɰ ɶ' 

ɭ͇ ɶИɰ ɧ̷ɿɶɻɰ ɨͤɳΫɰ ɭɤή ɶέɰ ͒ɳɯɻɰɲʖ ɶɲЍ ɨͤɳɲɦɳɤɯɯɤɶɠɻʖ ɭɤή ɶέɰ ͍Ùɬɦɾɰɲɷ.  

 

Come si nota, tuttavia, nei casi citati, e in particolare nel secondo, si tratta di ricette espli-

citamente desunte da autori. Se questo scoraggia dal supporre unõinfluenza diretta del 

formato-etichetta in Galeno, in concomitanza con un richiamo esplicito alla Ùɳɲɦɳɤɸɡ, 

dõaltro lato non esclude la confluenza di quel tipo di scritti singoli nelle fonti galeniche. 

Nello stesso Michigan Medical Codex, nel quale il format delle prescrizioni segue la 

quadripartizione consueta e lõintestazione ¯ in eisthesis, ci si è domandati se lo scriba abbia 

composto una copia unica raccogliendo ricette da autori precedenti o se egli abbia sempli-

cemente copiato un esemplare esso stesso dipendente da una molteplicità di fonti, alterna-

tiva ritenuta più verosimile96. Pertanto, per quanto prodotto del IV seolo d.C., il testo base 

                                                           
95 Cf. FABRICIUS  1972: 107. 
96 Cf. HANSON 1996 : xxii.  



 

69 

(basic text) del codice si deve essere configurato e combinato in un ampio arco di tempo. 

Inoltre, la natura di òtesto espansoó di esso ¯ cristallino testimone dellõabitudine dei pro-

fessionisti di collezionare ricette utilizzate nella pratica, che poi essi inserivano come ag-

giunte marginali nelle loro raccolte. Si ¯ rintracciata lõorigine di queste additional recipes 

in altri libri di carattere analogo 97, e in buona parte, probabilmente, così sarà stato; dõaltro 

lato, a titolo dõesempio, sebbene in questo caso non si tratti di una ricetta ôaddizionaleõ 

bensì facente parte della prima stesura della raccolta, al fr. 21C,7-8 si esplicita che la fon-

te di una Ùɪɦɤɰɪɳɟ, un òimpiastro di rutaó, è il secondo libro di Dionisio (  ͔ÙɪɦɤɰɪɳΫ [͇ɭ 

ɶɲЍ] | [æɬɲ]ɰɷʖɢɲɷ \ɥ/  ɶɾɯɲɷ)98, con lõaggiunta sopralineare del numero del libro da parte 

della stessa mano del copista. Non si può tuttavia trascurare la possibilità che anche le ri-

cette singole o le etichette con ricetta, di cui lo specialista possessore del codice si sarà av-

valso abitualmente, abbiano contribuito al divenire di una tale ôentità flessibileõ. 

Dopo questa panoramica si pu¸ ribadire lõipotesi iniziale, la possibilit¨ di annovera-

re tra le forme di interferenza nelle dinamiche di alterazione delle opere mediche antiche 

questa azione ômeccanicaõ e concreta dellõetichetta-ricetta allegata al contenitore, che con-

fluiva nella tradizione mediante i meccanismi del testo strumentale. Pertanto, la costante 

pratica di ôetichettareõ, in forma cartacea o stampigliata, barattoli e flaconi medicinali, 

proseguita fino allõepoca moderna, ¯ lõespressione dellõesigenza di identificare prodotti e 

posologie in una materia delicata e sensibile alle varianti. Una consuetudine che ha radici 

remote e consolidate, delle quali i reperti occasionali ma parlanti conservati dai dei papiri 

sono esempi concreti che ampliano e integrano lõevidenza archeologica. 
 

 
 

Figura 7: MPER N.S. XIII N.S. 7  

(IV d.C.; 10,6x7,5 cm; papiro)  

Figura 8: PSI Congr.XX 5  

(ɎɎɎ d.C.; 7,5x7 cm; papiro). 

 

                                                           
97 Cf. HANSON 1996: xxiv -xxv. 
98 Unõaltra ricetta di Dionisio ¯ testimoniata da SB VIII 9860e,4-16. Vd. inoltre, forse, P.Mert. I 12.  


